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J^Esìderai da gran tempo i miò Sìg. 
Professore , dare a voi un pubblico atte - 
testato della mia stima , e della mia gra- 
titudine . V occasione di presentare al Pub- 
blico il risultato di questo mio lavoro sul - 

/ 

le Osservazioni del Sig,Aichin me ne por- 
ge ora l’opportunità . Soddisfo adunque 
in partì ai mìei doveri ? ed appago così 

s % »’* 
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il desiderio mio , indirizzando a voi là 
dedica di questo libro . Il vostro zelo sin- 
golare ,* generoso , ed istancabile per l'i- 
struzione de' Giovani studiosi vi rende 
oggetto della più viva , e rispettosa affe- 
zione de medesimi 9 siccome le profonde 
vostre cognizioni vi fanno ammirare dal' 
Pubblico culto , ed illuminato . La bontà , 
che voi avete avuta nell 1 assistermi ne' miei 
studj di Medicina , e dì Chimica sarà 
sempre profondamente scolpita nell 1 animo 
mio . Vi prego perciò ad aggradire que- 
sto tributo di mia riconoscenza , ed ho 
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C^Uest’ Opuscolo del Sig. Aichin co- 
rnee hè di assai picciola mole, è però 
sommamente pregevole, e per l’im- 
portanza del contemplatovi oggetto, 
e per la novità deli’ Argomento , e per 
la convenienza delle riflessioni . Si prò-» 
pongono le più opportune prescrizioni , 
ed avvertenze per la migliore, e più 
propria costruzione degli Spedali, e si 
suggeriscono alcuni mezzi per render 
anche de’ già costrutti migliore la con- 
dizione. Quest’ ultima questione vie- 
ne in gran parte trattata sotto un 
punto di vista affatto nuovo, cioè si 
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ricerca quali malattìe si devano rice- 
vere in un ospitale, e quali si deva- 
no ricusare . Quest’ argomento vie- 
ne trattato con tutta quella profondi- 
tà, che è propria d’un Fisico dotto, 
e d’un Pratico consumato, e giudi- 
zioso: e nello stesso tempo si espongo- 
no alcune viste pratiche molto utili 
per la conoscenza , e più conveniente 
cura di parecchie malattìe. Ho pei>» 
ciò creduto far cosa utile, e grata agli 
studiosi della Medicina In Italia , pro- 
ducendo questo importante Opuscolo 
tradotto nella volga r nostra lingua , 
ed aggiugnendovi nello stesso tempo 
alcune mie riflessioni, che servissero 
ad illustrar maggiormente quelle con- 
tenute nell’Inglese Opuscolo. Aggra- 
disci pertanto o Lettore questo mio 
lavoro, e vivi felice. 






OSSER.VAZTONI • 

s U g',L r.O SPITAL1. 



P, 



er compensare in qualche modo le diffe*. 
remi pene, e miserie deila vita la Providenza 
ha scolpito ne' nostri cuori* un principfo d*a£. 
lezione, e bontà, che senz’aver bisogno d’ es- 
ser eccitato dal dovere^ nè d’ esser approvato 
dalla ragione, ci porta per un’emozione Invo- 
lontaria a sollevare i mali de’ nostri simili, e 
vi attacca per ricompensa il piacere il più pu- 
ro, ed il più dolce, che l'uomo abbia giam- 
mai gustato. 

Non v’ha secolo, nè paese, in cui i dritti 
dell’ umanità siano stati meglio conosciuti , 
che nel nostro, ed in cui i sentimenti della 
compassione siano stati più esercitati, che tra 
noi ; ne abbiamo una prova ben soddisfacente 
ne’ successi, e miglioramenti rapidi, che si, si 
sono fatti osservare . in ogni stabilimento di 
carità. In meno d’ un mezzo secolo sono usci- 
ti numerosi edifìci, come dal seno della pol- 
vere; essi hanno decoratele nostre Città, ed 
aperte le loro porte agli ammalati, ed agl* 
indigenti ; noi gli abbiamo veduti dotati ge- 

À ne- 
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aerósamente* conservati agiatamente, governa- 
ti con attenzione, e ciò senza che il poter 
. ^ivile siasi impicciato* ma unicamente per un 
puro effetto del zelo, e della generosità de* 4 
particolari . La Metropoli ha vedulo svilup- 
parsi , e mettersi in esecuzione molti nuovi 
progetti ffcr il sollievo di malattie j4ar tito- 
lari , e per il soccorso di calamità non pre- 
vedute ; la campagna ha avuto delle inferme- 
rie quasi sul piede stesso* e dietro ai nobi- 
li principi di quelle delle Città le piò con- 
siderabili . 

Fra questa effusione universale una sol có* 
sa forse manca per niente lasciar* a desidera- 
re ai voti dell' Umanità * Cioè * che le buone 
intenzioni di fare il bene siano" confidate ad 
una saggia direzione ; se V attenzione la più 
scrupolosa non si dirige verso un tal oggetto, 
la beneficenza potrà vedersi defraudata ne* mi- 
gliori suoi disegni , ed in vece di versare be- 
nefici aggiunger mali a coloro , che li sof- 
frono . 

Questo argomento essendodivenuto 1* ogget- 
to particolare delle mie riflessioni* io ne ho 
fatto molte, che mi sono sembrate abbastan- 
za importanti per essere comunicate al Pub- 
blico, ed atte in alcuni casi a rettificar degli 
errori , o a suggerir de’ miglioramenti ; io non 
dubito, che, chiunque sa discernere il meri- 
to dell’intenzione, non mi ascolti favorevol- 
mente , anche qualora sarà d’ un parere Con» 
trario al mio. Percorrendo quest'operetta si : 
crederà ravvisare in essa una censura piena di 
-***■ - li- - 
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libertà, relativamente a certi punti, che forse 
sono stati riguardati sinora come degni di ap- 
provazione , ed anche di elogio; spero , che 
si vorrà rendermi la giustizia di pensare , che 
nè la mia professione , nè la menoma vista 
d’interesse hanno in alcun modo influito sul- 
le opinioni , che vorrei accreditare.. Niuna 
persona ignora, e lo dico con un orgoglio, 
che sento entro me stesso, che non v’ha al- 
cuna professione , nè alcuna classe d’uomini, 
che siasi mostrata più premurosa a venire in 
soccorso de’ poveri, o sì sofferente come quel- 
la de’ Medici; niuna, che abbia fatto vedere 
più disinteresse per concorrere ai progressi dell’ 
arte sua, e per estendere i benefici dell’uma- 
nità. Le cure volontarie, e gratuite, che han- 
no essi profuse negli spedali, la loro premura 
nel visitare i poveri della Città sono prove 
sufficienti, che hanno adempiuto al primo og- 
getto ; il loro zelo nel diffondere l’ inoculazio-^ 
ne , nel proteggerla , tanti altri mezzi da essi 
impiegati affin di prevenire le malattie; lo sta- 
bilimento delle loro società per la libera co- 
municazione delle cognizioni , e per il loro 
progresso dimostrano abbastanza , che essi non 
perdono di vista il secondo. 

Chiunque non ha sdegnato d’ introdursi nel- 
le tristi dimore della classe la più miserabile, 

f d ha vedute le loro malattie aggravarsi per 
a total mancanza de’ soccorsi , che procurano 
un regime convenevole, la nettezza, e la som- 
ministrazione de’ medicamenti , dev’ essere mos- 
so dal piacere alla vista di questo felice can- 

A i gia- 
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giamento , che lì riceve in uno spedale j ove 
i soccorsi sono loro generosamente apprestati , 
ed ove per cooperare al loro ristabilimento vi 
sono preposti degli uomini, la di cui abilitàè 
riconosciuta . Da un’ahra parte, qualora egli 
percorre quelle lunghe Sale di ospedali, ove 
sono ammassati gli ammalati, ed i suoi oc- 
chi si arrestano su quelle laccie livide, e quei 
corpi languenti; qualora egli respira quell’ aria 
infetta sì contraria ad ogni principio di sani- 
tà, e di vita, e ne paragona 1’ effetto mo- 
mentaneo , che essa opera su di lui don quel- 
lo , che produr deve su di coloro, che la res- 
pirano continuamente; considerando , che que- 
st’aria viene assorbita da ciascuno de’ loropo- 
ri , non deve aver egli un giusto motivo di 
riguardare uno spedale , come una stretta pri- 
gione, ove gli ammalati sono rinchiusi, e sa- 
parati dal'- resto degli uomini per perire per 1’ 
effetto d’ un mutuo contagio? 

Queste idee semplici , e che si presentano 
naturalmente, mettono in fatto i reali avvan- 
taggi , e gl’ inconvenienti degli spedali . In 
quanto al regime, all’ attenzione, ed al soc- 
corso de’rimedj, che vi si trovano, sono uti- 
lissimi ai poveri, e molto contribuiscono al 
loro sollievo; ma la grande, e prima neces- 
sità della vita, l’aria, non può loro giammai 
venir data in un grado sufficiente di purità, 
e di salubrità ; adii sovente essa è corrotta a 
segno di. divenir veleno- Ho tutto il luogo 
di temere, che non v’abbia alcuno spedale 7 
che quasi non debba esser riguardato , come 

un 
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«n Lazzaretto, rinchiudendo fra le sue mura 
una particolar malattia . Questo è quel flagel- 
lo terribile meno pericoloso della peste, di- 
stinto col nome di Febbre di prigione, o Feb- 
bre di-ospidale, conosciuta da lungo tempo, 
come un contagio innato ne’ luoghi, che con- 
tengono molti malati, che ha prodotte più 
stragi nelle nostre armate di Terra , e di 
mare, che non la spada del nemico (1). 

Grata- 



( 1 ) Gli animali a sangue caldo colla loro respi- 
razione guastano 1’ aria atmosferica •, ma il nuovo 
gas, che quindi si genera, in vece del gas vitale, 
o gas ossigeno ispirato è un gas acido carbonico dét- 
to altrimenti aria fissa . Quest’ aria fissa è realmen- 
te venefica , ed ispirata sola apporta in pochissimi 
istanti la morte ; ma s’ essa sia mescolata ad una 
certa quantità d’aria pura, può essere ispirata im- 
punemente; ed in alcune affezioni di polmone la 
medesima in tale maniera usata riesce grandemen- . 
te giovevole . Questo stesso gas , e solo , e disciol- 
to nell’acqua si può eziandio introdurre nel Canal 
alimentare, ed applicare esternamente alle varie 
parti della superficie del' corpo senza pericolo , an- 
•zi sovènte con non mediocre vantaggio. Esso mo- 
stra apertamente una facoltà antisettica , per cui 
resiste alla corruzione putrida degli umori, e delle 
carni, e riesce salutare nello scorbuto, nelle feb- 
bri , io cui il sangue tende ad una putrida disso- 
luzióne, in molte piaghe di cattivo carattere, ed 
in altri simili casi. All’ incontro l’aria delle prigio- 
ni, dèlie navi, degli spedali, in somma quell’aria, 
dóve molti individui insieme stantìo per lungo tem- 
pi* strettamente rinchiusi , é sommamente nociva , 
in qualunque modo venga l’umano individuo all’a- 
zione sita sottoposto. ^Questo miasma sottilissimo, 

- A J v nt>a 
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Grande osservatore delle malarie militari il 
Dottor Giovanni Pringle, esprime nè^r’m!. 
ni i piu forti , quanto egli teme questa fatai 

-- - , ’ . naa* 

i?on osservabile, se non pe’ suoi 
non ha niente di comune , Riguardo' “J? '«JgS 
qualità con » gas finora conosciuti E L Ì 
produrre, ed a rendere più feroci que* ma °orT con 
tro i quali abbiamo detto potersi utilmente imnf?" 
gare .1 gas acido carbonico. Esso rende venefici" 
aria la più pura, senza levarle la proprietà di ser 
vire eminentemente alla respiratone degli animai 
ed alla combustione de’ corpi; e d il JL !° • * 

senza dare alcun indizio di Slterazioie' IL' »T 1ù 
gorosa ricerca de' più esatti eudiometri, pofì-à «I 
^f r , nc '“fetto a segno, onde riuscir micidiale L’ 
abbruc, amento del zolfo , dell' aceto " T moke 
sostanze resinosa, da cui il gas ossigeno vieie gran- 
demente alterato, è al contrario atto a correfeere 
piùj o meno siffatto miasma, il quale sembralo 
venire da una particolare degeneri” ione della ET 
teria traspirarle, Questo miasma agisce per c™T 
tatto, c si attacca alle stesse vesti delle persone 

?'*• ffiEEKT^ 

cioè orf ;md„«ndn ‘zTbÌ r “ , “ ,CDte . 

tifo più, O meno . a 5 uta » ovvero un 

ducendo negl’ individui che* vi sonT^’ ^ ° rain ” 
cronico 8 , Ziti 

£2E * «arti *1 predetto jrss 

spedale, qd.jp. una nave quel tifo, o quella caches” 
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malattia, e disapprova altamente l’uso di dis» 
porre così gli ammalati ne’ grandi ospitali, 
trovandovi la fausa unica, e quasi certa, che 



sia si associano spesso secondo la diversa condi- 
zione degl’ individui alle altre malattie, da cui quel- 
li sono attaccati, e le rende più gravi, e più osti- 
nate. Quindi è, che negli spedali si osserva so- 
vente nelle ordinarie malattie un corso alquanto 
diverso da quello, che s’incontra nella pratica co- 
mune per le case; e che lo scorbuto nelle navi è 
tanto più maligno, quanto ne è maggiore, e più 
accumulato il numero degl’ infetti; sebbene esso 
realmente non sia il prodotto dell’ accennato mias- 
ma. Questo veleno é tanto più attivo, quanto mag- 
giore é il numero delle persone che coabitano in 
un luogo angusto, e quanto meno il Ipogo è espo- 
sto alla ventilazione di un’ aria salutare, e pura . 
Oltracciò il succidume , e le materie putrefatte, e 
corrotte yi accrescono l’insalubrità. Finalmente la 
malignità di questo miasma s’ accrescerà grande- 
mente, quando le persone insieme coabitanti siano 
attaccate da qualche malattia , e specialmente da 
quelle, che presentano segni di putredine, quali so- 
no le piaghe di cattivo carattere, le cancrene, gli 
sfaceli, lo scorbuto , ilsinoco, i tifi, esimili: cioc- 
ché infatti accade molte volte negli spedali, e nel- 
le navi ne’lunghi viaggi di mare. Per la qual co- 
sa considerando quanto nelle guerre il numero de’ 
feriti, e de’ malati per gli stenti, per 1’ epidemie , 
e per altri disordini é di gran lunga maggiore di 
quello de’ morti nelle battaglie; considerando, che 
tutti questi ammalati, e tutti questi feriti vengono 
insieme ammassati in ospitali poco opportunamen- 
te preparati, e disposti ; considerando, che molte 
malattie derivano appunto da siffatti spedali; non 
apparirà guari esagerata la proposizione, che il so- 

A 4 pra- 
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produce un tal contagio: e benché gli effetti, 
eh' esso produce, non agissero, che deboi men, 
re, né traessero seco alcuna spaventevole con* 
seguenza , non dovressimo perciò anche in tal 
caso riguardarlo, come affatto innocente. Io 
conosco un’ infermeria in campagna, che è 
notabile per la. sua nettezza , e Y>er J’ ecceller 
za della sua costruzione ; e nondimeno aven- 
doci fatta molta attenzione ho veduto frequen- 
temente una Febbre lenta , sorgente’,' e germe 
di putredine impossessarsi di altri ammalati, 
e divenire presso di essi la malattia principale 
refrattaria a qualunque rimedio immaginatosi , 
sinché l’ammalato essendo ritornato alla prò- ' 
pria casa, ciò produsse una spontanea guari- 
gione ( 2 ).. 

Riportando de’ fatti di tal natura, sono ben 
lontano dal cercare di far nascere unapreven» 
zione indistinta, e generale contro queste isti- 



pfaddetto miasma abbia prodotto nelle armate di 
terra e di mare una strage maggiore, che la 
spada del nemico ì e quessa stessa proposizione 
venne più volte dalle diligenti osservazioni de’ Me- 
dici piibblicamef te confermata # 
f 2 '. Il Sig, Professore Dalladecima assicura,, che 
t ragli Spedali d’ Italia da lui veduti quello di San- 
ta Maria della Vita di Bologna gli apparve per tur- 
ti i rapporti il più rane, ma che anche in quello 
ha spésso Osservato, quando per' tre anni attese ivi 
allo studio del a Pratica Medicina , che le malattie 
prendevano un aspètto più fastidioso, chenclJaDra- 
tica comune per la Città. ■ . ?" 



Digitized by Googli 



fÙ'G I f OS PITALI . $ 

* i jt? <►*,/. 

tufefòfii Carili ter dii ; io cerco unicamente df 
far vedérfe , che la loro amministrazione esige 
delle precauzioni estraordinarie , e che l’uiò 
attuale di trasferire prec'pitosaméhte, e senza 
distinzione f poveri ammalati negli spedali , ed 
il troppo zelo di popolar queste dimore pos- 
sono produrre delie conseguenze affatto oppo- 
ste alle intenzioni benefiche dell’ umanità; per 
% itte punto non dubito , che -gli spedili non pos- 
sano divenire di Ut»’ utilità ^ftifrerite , che la 
maggior parte de’ lóro inconvenienti nòti pos- 
sa esser evitata } ed appuntò'’ dietro a 
suasione mi azzardo di offerire ai Pubblico if 
risultato del mio stridio, e delle mie osserva* 
zioni su quest’ oggetto . 

Comincierò da alcuni avvenimenti generali 
su : certe circostanze, che hanno rapporto all’ 
ordinaria costituzione degli "spedali ; costruzio* 
ne, che- molto influisce sulla salubrità dell’ 
aria, e di là passerò all’esame di molte ma- 
lattie particolàri, in quanto convenga o rice- 
verle in uno spedale, o escluderle. 

Coloro, a cui la pratica moderna deve il 
suo avanzamento, hanno molto conveniente- 
mente sviluppate le differenti cause , che ten- 
dono a viziare l’aria , e ci hanno indicati nel 
tempo stesso i mezzi di prevenirle ne’ casi par- 
ticolari . La grande riputazione , che molte 
m loro opere hanno ad essi a giusto tfxplo 
ci fa presumere, che essi non %o 
ignoti a chiunque legge opere di medicina ; 
Ja ricapitolazione dunque tdella loro dottrina 
generale sarebbe inutile, ram essendo una gran 

par- 
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parte di questa dottrina applicabile al nostro 
soggetto. Non si potrebbe temere alcun erro, 
re considerabile in una cosa sì ben conosciu- 
ta, e tanto in poter nostro, quanto è la scel- 
ta della conveniente situazione, ed esposizione 
d'uno spedale, riguardo alla qualità dell’ aria, 
in quanto al caldo, o al freddo, alla secche»- 
za, oaH’umidità, e ad altre circostanze di costui* 
zione. In questa costruzjonee nell’ interno gover-* 
no del luogo dobbiamo noi rintracciare la sorgen- 
te di quegli errori, che possono produrre effetti 
sì funesti. Due viste, che sono incompatibili, 
ed affatto l’una all’altra opposte pii sembrano 
entrare nel piano dell’ edificio; la prima si è, 
che l’architetto consideri , che deve rispar- 
miare jl suo terreno, ed i suoi piateriali, af- 
fin di distribuire il maggior pumpro possibile 
di ammalati nei minore spazio, che sia pos- 
sibile ; la seconda al contrario si è , che il 
medico vorrebbe lasciare all’ ammalato tanto 
spazio aereo d’aria fresca, p liberamente cir- 
colante, quanta sarebbe per l’ammalato van- 
taggiosa , e conveniente ( $ ) j G r il motivo 

• dej- 



(?) Vi è qualche ospitale in Italia, la di cui co- 
struzione sembra affatto contraria al buon senso « 
In un immenso edificio fabbricato in una parte a - 
riosa, ed amena si abbonda fuor d’ ogni misura in 
luoghi destinati ad oggetti di poca ptilità, e spes- 
so a puro lusso; e le sale per accogliere gli amma- 
lati sono anguste, e senza la conveniente ventila- 
zione: onde l’uomo riflessivo resta sorpreso, che 
dopo l’idea grande, che ne aveva concepita nell* 
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delle nostre querele è fondato su di ciò, che 
la prima considerazione sempre prevale, alla 

seconda, ! -, - 

La forma ordinaria , sulla quale uno speda- 
le è costruito, è quella d’ un quadrato ; il pian 
terreno è appropriato all’ ufficio del luogo (4); 

. 'u 

■ ... ~ * 

entrarvi , abbia a trovare, che l’oggetto principale 
eia stato così «avveduto , e negletto. 

(a\ In parecchi ospitali d’ Italia il pian terreno 
é specialmente destinato ad accogliere gli ammala- 
ti Xlonvien però confessare , che questa pitica è 
meno salutare di qneHa , dove -gli ammalati sono 
collocati in un piano superiore. Il big. Cjiamtotri- 
su Carburi Professore di Medicina in quest Unv- 
tersità ne spoi viaggi per varie pam eh Europa eb- 
be occasione di esaminare un gran pumero di ospi- 
tali diversi ; egli mi assicurò, che molti di quei 
d’Inghilterra erano stati da principio pure abita- 
zioni Religiose, ovvero Conventi, 1 quali nelle di- 
verse vicende di quel Regno foropo convertiti m 
ospitali ; questi luoghi hanno spaziosi cortili - nel 
mezzo del lorq fabbricato, c sono forniti di lun- 
ghi corridori , all’ estremità de’ quali si trova ua 
certo numero di celle, che sono destinate e con-, 
tenere alcune particolari malattie; yn ciascuna- dt 
(meste ci sono collocati due, o tre ammalati, ed 
Ognuna d» esse oltre alle finestre, che guardano il 
cortile, ed alle porte, thè guardano 1 corridori é 
fornita in alto d’un ventilatore, che ne va rinno- 
vando l’aria coll’ aprirsi , e chiudersi sopra un foro 
praticato al soffitto della cella, il qual foro per 
mezzo d’ un lungo tubo comunica coll* aria esterna 
alla parte superiore del fabbricato ; oltracciò vi so- 
no delle lunghe sale ben ventilato destinate a con- 
tenere gli ammalati . . . ^ 
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gii ammalati sono collocati ne’ 'differenti pia. 
ili, che a taf uopo sono disposti in grandma- 
le , formando tutta la lunghezza degli angoli , 
e contenendo a proporzione dell* edificio dai 
venti sino ai cinquanta letti ordinati lungo le 
pareti, e l’uno rimpetto all’altro. Vi sono 
ordinariamente due piani, ed un piano artico 
diviso nel modo seguente; le lunghe sale for- 
mano rare volte i quattro angoli , ma sola- 
mente due, o tre; il rimanente è impiegato 
in iscale , o in piccole camere inservienti a 
particolari bisogni. 

Il primo fallo, che si osserva nella costru- 
zione dell’edificio, si è la sua forma quadran- 
golare, che impedisce l’efficacia di una per- 
fetta ventilazione, ed occasiona un ammasso 
d’aria stagnante pregna d’ una varietà di mias- 
mi morbosi, la fissa nello spazio di mezzo, 
e la fa continuamente ritornare nelle camere 
per le finestre, che vi sono dirimpetto. 

Le camere da dormire essendo distribuite in 
lunghe sale, quest’ è ancora un secondo erro- 
re, di cui le conseguenze sono piucchè peri- 
colose ; di modo che io lo stabilisco , come la 
principal causa dell’aria nociva degli ospitali; 
ed è evidente, che deve esserlo per la sola 
ragione di aver fatto pensare, che un gran 
numero di persone poteva essere alloggiato in 
un picciolo spazio. 

, (5) Ciascun di noi essendo in istato di sa- 
nità ; 



(5) Più biasimevole ancora, siccome proveniente 

da 



V 

* 
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nirà corrompe col suo alito, e coll’ emanazio- 
ni del suo corpo una quantità dell'aria, chft 
lo circonda; e la sola ragione, per cui non 
ci accorgiamo in generale di alcun nocivo dy 

fet- . 






< fii : 



' :• ' 

da un mal inteso regolamento, è l’uso che conftt- 
nemente si osserva in alcuni spedali , dì collocare 
in un medesimo letto due ammalati , ovvero in u- 
na medesima sala serie doppie di letti, onde non 

ci per percorrerne 



restino, se npftfspazj 
la lunghezza : «rqber Ciré peggio , un tal metodo 
viene principalmente praticato in casi d’epidemie; 
metodo pernicioso, che serve ad accrescere quelle 
calamità, a cui si cerca d’occorrere per mezzo di 
siffatti stabilimenti. In tal modo in que’ luoghi peg- 
giorano le malattie, le vittime grandemente si mol- 
tiplicano, s’accresce l’ infezione, la quale poi pro- 
pagandosi per il resto del popolo, ne aumenta la 
miseria, il lutto, e lo spavento. Questi malori si 
potrebbero in gran parre evitare , stabilindo ne’ 
predetti casi più luoghi 4 h' varie parti del paese de- 
stinati ad accogliere tali indigenti ammalati, ovve- 
ro' procurando loro l’opportuna assistenza in seno 
delle loro famiglie. Siffatta provvidenza però do- 
manderebbe una spesa maggiore, alla quale le ren- 
dite de’ costruiti spedali non sarebbero bastanti a 
supplire; né i particolari vorrebbero addossarsi un 
peso estraordinario, sebbene questo oltre ad essere 
coerente all’umanità, sarebbe atto a cautelar me- 
glio la loro salute medesima. L’uomo opulento, e 
sano non é sempre il più facile ad esser commos- 
so dàlie calàmità di quelli, che gemono oppressi 
da malattìa, e da indigenza, e per l’ ordinario egltr 
se ne crede troppo lontano per darsi una premura 

•* .. . 4 aggi, g-, a 
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fetto generato da tal corruzione , è perchè vien 
continuamente stemperata in una gran quan- 
tità d’aria fresca * e trasportata dalla libera cir- 
colazione di quest’aria medesima. Se questa 
quantità vietie diminuita, e la circolazione ar- 
restata , gli effetti perniciosi faranno sentirsi a 
proporzione ; egli è Vero , che non si sapreb- 
be assegnare precisamente il grado, in cui le 
conseguenze possono esser perniciose ; ma non 
v’ha dubbio, che esse non siano funeste, qua- 
lora da venti sino a cinquanta persone * delle 
quali la maggior parte viene afflitta da ulceri, 
e da altre malattie , che tendono ad aggrava- 
re la putrefazione de’ fluidi * sono costantemen- 
te rinchiuse in una camera larga solamente 
quanto basta per contenere i loro letti . L’ uso 
di abitare durante tutto il giorno la Camera , 
ov’essi riposano $ è un aggiunta non meno 
- considerabile di male. La traspirazione de’ va- 
pori, che ha luogo nella notte, impregna for- 
temente le coltri, del che si resta convinto 
tostochè si entra nella camera da dormire d’u- 
na sola persona, che anche sta bene,' da un’ 
altra parte la disposizione de' pori rilasciati de' 
sopraccennati individui detre renderli atti ad 
imbeversi di qualsivoglia particella. Tutti gli 
ospitali dovrebbero dunque aver per regola , e 
specialmente quelli, ove gli ammalati sono in 
gran numero * di fare abitare durante il gior- 
no, quelli , che ne sono in istato, nelle gran- * 
di sale ben ariose, ed aver attenzione nel 
tempo stesso , che quelle , ov’ essi riposa- 
no, fossero esposte per quanto fosse possibi- 
le 
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le alla ventilazione* come ancora le lord col- 
tri (6). 

Quando anche ciò fosse esattamente osserva-* 
to, io non ne sonò meno persuaso* che qua- 
lunque mezzo s’ immagini per rendere gli ef- 
fetti dell’aria meno perniciosi * non saranno 
mai altro* che palliativi* sinché si lascierà 
sussister l’usò delle grandi sale* e si riempi- 
ranno di ammalati . Il Dottor Pringlé racco- 
manda, egli è vero* le grandi sale negli ospi- 
tali militari * ma ciò supponendo* che lo spa- 
zio Vuoto sia a proporzione più grande* che 
ne* piccioli, perchè egli stabilisce per regola, 
che il numero degli àrtimalati ammessi in . 
ciascuna sala debba essere sì poco considerabi- 
le, che quella persona, che non conoscesse il 
danno dell’aria nociva* s’immaginasse * che 
v’ha dello spazio per il doppio, ó il triplo; 
precauzione* che, oso diré, non è osservata 
in alcuno de* nostri ospitali, poiché rovescie- 
rebbe il piano economico, sii di cui sono es- 
si edificati. Egli è Vero, che à primo lancio 
una gran sala ci presenta l’idea d’ un luogo 
spazioso; ma Se per un momento riconducia- 
mo la nostra immaginazione à riflettere * che 
quella è divisa in altrettante parti * quanti so- 

c no 

« * 

(6) Questo provvedimento di far passare gl* in fer- , 
mi da un luogo all’altro è uno de’ più commenda* 
bili nelle convalescenze , nelle periodiche, ed in* 
molte croniche malattìe*, ma pochi sono gli speda- 
li in Italia, di cui la costruzione ne permetta fa- 
cilmente la pratica . 
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no gli ammalati, comprenderemo quanto an- 
gusto è lo spazio a ciascuno accordato. L’ul. 
rimo inconveniente delle grandi salesi è, che 
se vi regna un contagio particolare , appunto 
per tal inconveniente quel contagio si comuM 
nica ad un maggior numero di ammalati , 
ciocché non avverrebbe nel caso di sale meno 
grandi. L’ illustre Autore testé citato riferi- 
sce l’esempio d’upa febbre maligna d’uno spe- 
dale, che ebbe origine in una sala se nz’ altra 
causa , che quella prodotta dal membro can- 
erenatod’uno degli ammalati. Un contagio 
di tal natura non dovea probabilmente esten- 
dersi al di là di questa sala particolare: dun- 
que se questa fosse stata picciola, avrebbe a- 
vuto meno vittime (7). 

Molte altre circostanze , come il turba- 
mento , ed il terrore , che si diffonde tra oli 
ammalati alla vista de’ioro patimenti recipro- 
chi , della loro agonia , delle loro crisi , e de’ 
loro lamenti, tutto ciò non fa intendere in 
loro favore la voce dell’ umanità, e non re- 
clama il miglioramento delle loro tristi abita - ' 1 

zioni? Io non trovo espressioni abbastanza for- 
ti per Scagliarmi contro un metodo di agire, 
che, qualora è al suo colmo in uno spedale 

vasto, • 

(7) Se la sala fosse stata più picciola, e gli am- 
malati in essa collocati fossero stati , rispetto alla 
sua ampiezza, nella stessa proporzione di quelli 
aeJJa sala grande , essi sarebbero stati in minor nu- 
mero, e conseguentemente minore sarebbe stato il 
numero de’ moni. 
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vasto, e numeroso, trae seco delle conseguen- 
ze più funeste di quelle, che derivano dalla 
malattia originaria. V \ v’, . v ; ' 

La mancanza d’ un* altezza conveniente nel- 
le sale è ancora una causa della corruzione 
'dell' aria , ugualmente che una conseguenza 
dell’economia del piano, secondo cui pensasi, 
che bisogna mettere, piucchè è possibile a pro- 
fitto Io spazio, ed i materiali (B; : tal' è l’og- 
getto del piano attico , che essendo troppo 
basso, e troppo sproporzionato è affatto inuti- 
le in se stesso, e priva i piani, che sono al 
di sotto della loro giusta altezza. Io potrei in- 
dicare molti spedali dispendiosi , ai quali questa 
circostanza fa molto torto, e se giammai av- 
venga, che siano intieramente pieni, egli è 
probabile, che ne deriveranno delle funeste 
conseguenze . 

Io so, che gli ospitali costrutti su di un al- 
tro piano, soprattutto nelle Città, esigerebbe- 
ro un grande aumento di spesa, e consuma- 
rebbero uno spazio maggiore. Ma questa non 
è un’obiezione da farsi , qualora si tratta di 
considerare, e determinare se una simile ese- 
cuzione è d’ un’ utilità reale, e generale. Se 

qual- 



(8) L’altezza della sala confluisce alla sua salu- 
brità: ma al di là d’ un certo limite, il difetto del- 
la larghezza , e della lunghezza delle sale non sarà 
pienamente compensato da un eguale spazio di pro- 
lungata altezza . 

• ì?\ t 
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gualche cosa implica contraddizione è quella di 
vedere Una ' malattia premier otfginein uno 
spedale; cioè, che questa malattia sia realmen- 
te conosciuta , e Che sfa stata funesta a più di 
mille, e che tto» «avi alcuno spedale , ov’es. 
^ non regni sino ad un certo, grado* Non 
trovasi ra tiò la provi la phNjérS , e la più 
deplorabile, che v’ha degli errori gravi, sii 
itélla loro costruzioni* sf# «fella loro direz io- 
Wt . Se hulladimeno,t*$J©r6 stato attuale i 
la loro utilità preWkSìflie considerazioni so- 
praccennate* non, là poniamo almeno, che nel 
tuogode'itoKneceps*f$ , e limitiamoci a de- 
slderire* eh** fosse possibile di farne scorrere 
una solvente di benefici assicurati , e senza il 
? tn?Wd di JfK&n’ male'» v - 
Nèh appartiene alla mia -professione il delK. 
|fe|S*/ da Architetto il piano d* uno di questi 
edifici ^ ugualmente pento, icfie ciò sia ne- 
«essàrio* Facendo notare ciocché bisognerebbe 
evitare* questo è il mostrar le regole, chede- 
~ - pericola dr ufjfeérlè corrotta in 

cdNÀItati ì||tf-moltc vet- 

OWte'auggerirà la necessità di averne degli e- 
levati j Che «ano esposti all* fèuti/azione , * 
non contengano, che poche persone. In ge- 
nerale il miglior piano sembrerebbe esser quel- 
B - ^ celle , r <fe > kctolc camere 
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sposizionc riguardo ali’ altezza, 
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ed all’ampiezza, che sono necessarie negli ap- 
parlamenti, esso non corrisponda a quello , 
thè noi esigiamo per gli ammalali . 

Io passo ora ad alcune considerazioni con- 
cernenti i mezzi, che vi sono, di rendere gli 
ospitali più utili, e di evitare gl’inconvenien- 
ti, ai quali vanno soggetti; ciocché non di- 
pende , che da una giusta scelta de’ malati , 
cioè a dire , di quelli , che per la natura de’ 
loro mali sono i soggetti propri ad esservi am- 
messi * 

Per giudicare delle malattie, inquanto con- 
venga, o no riceverle negli ospitali, bisogna 
considerare generalmente le seguenti circo- 
stanze. 

i. Se gli ammalati sono nel caso di poter 
essere ristabiliti prontamente, poiché l’ inten- 
zione della carità essendo di sollevare il mag- 
gior numero possibile, un pronto cambiamene 
to di soggetti- non può, che corrispondere al- 
le sue intenzioni; e per la ragione parimenti, 
che la malattia innata negli spedali dovendo 
invadere insensibilmente fiflo ad un certo gra- 
do il soggetto, che vi farà un lungo soggiór- 
no, essa non coglierà, che di rado colui, che 
ne sortirà in capo ad una breve dimòra (9). 

2» Se 



(9) Questo avvertimento viene suggerito dalla mag- 
gior parte de’ pratici , che hanno scritto su questo.ar- 
gomento. Perciò é un costume biasimevole quello di 
trattenere i convalescenti nella medesima sala degli 
ammalati. Riguardo a quelli, che sono attaccati da 
Certe croniche malattie, si parlerà nel seguito. 

B 2 
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2. Se essi esigono in Un modo particolare 
le attenzioni di persone abili, sia pel motivo 
della natura delicata, e pericolosa delle loro 
malattie, della singolarità, della complicazio- 
ne, e della difficoltà, che le accompagnano , 
sia pel motivo de’ pregiudizi concernenti il 
trattamento, a cui il basso popolo è sovente 
soggetto; — In generale egli è evidente, che 
i migliori effetti devono risultare dall’ ammet- 
tere tali ammalati. 

3. Se le loro malattie sono contagiose, o 
particolarmente soggette a corromper l’aria , 
ed a generarne di pestilenziali ; — Il pericolo 

• di ricevere tali soggetti fra gli altri ammala- 
ti sarà allora imminente , e sensibile. 

4. Se la loro guarigione esige espressamen- 
■ te un’ aria fresca, e pura, e se qualche vizio 

di quella è ad essi evidentemente fatale; — 
Qualunque miglioramento si faccia in uno 
• Spedale, io temo assai , che sia impossibile di 
renderlo un luogo conveniente per persone at- 
taccate da simili malattie . 

Noi applicheremo queste considerazioni a 
differenti casi particolari, ne peseremo separa- 
tafnente l’importanza, e paragonandole l’una 
all’altra procureremo di dedurne altre con- 
Chiusioni solide e pratiche . 

Non v’è alcun caso, in cui si rende più 
sensibile r utilità degli ospitali, quando in que- 
gli occasionati da un’azione esterna su d’un 
corpo in istato di sanità concorrono delle cir- 
costanze importanti a ricercare fortemente un-'.' 
tale aiuto, ed esigono nel tempo stesso, ,chg 
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que\ che ne sono l’oggetto, siano messi nel^ 
lo stato di ricevere un pronto soccorso , essen- 
do molto atta ad abbatterli , e spaventarli la 
violenza d’ un attacco non preveduto. L’ abi- 
tazione d’ un pover’ uomo è ordinariamen- 
te molto mal provveduta degli oggetti neces- 
sari, e comodi p$l di loro trattamento : spes- 
so avviene , che le malattìe d’ un’ altra specie 
cedono alla sola natura : e possono oltracciò 
divenire meno spaventevoli , se si fa vista di 
disprezzarle, e di non farvi considerazione ; 
ma una ferita , una frattura , o una lussazione 
sono accidenti, che fanno sentirsi in tutto il 
loro rigore , e forzano il più intrepido a ricer- 
care l’assistenza dell’arte. Un regolamento , 
che l’umanità sembra dettare, è dunque quel- 
lo, che ordinasse, che chiunque si trova in 
tal caso sia ricevuto all’ospitale dietro la sola 
ispezione, e senz’ alcuna formalità di racco- 
mandazione. 

Fra gli accidenti esterni ve ne ha , che non 
contraddicono alcuna delle circostanze , che ab- 
biam notato esser nel caso dell’ ammettere gli 
ammalati, sia perchè essi sono poco soggetti a 
corromper l’aria, sia perchè poco suscettibili di 
riceverne il contagio; ve ne ha di altri al 
contrario, che provano a ragion di ciò grandi 
inconvenienti . Questa differenza in generale 
proviene dal grado dell’infiammazione, della 
febbre , della suppurazione , c della mortifica** 
zione, che ne sieguono dalla sensibilità, ed 
irritabilità delle parti affette, ed esposte all’ a- 
ria . C<?sk le piaghe, le semplici fratture, e lo 

- ; ' ' B 3 lus* 
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è 

lussazioni possono venir trattate con successo, 
e con la stessa facilità in un luogo qualun- 
que , mentre le violente contusioni , le scoi- 
tature,- le piaghe alle parti nervose,' e mem- 
branacee, le fratture complicate, ed altri si- 
mili casi sono particolarmente pericolosi, e 
d‘ una cura difficile per conto dell’aria nociva 
d’uno spedale. I chirurghi di terra, e di ma- 
re sanno per un infelice esperienza, quante 
moleste conseguenze hanno ne’ loro spedali le 
piaghe di armi a fuoco d’un carattere nocivo; 
essi vedono l’inefficacia di tutti i loro sforzi 
per conservare un membro fracassato, e perciò 
con loro pena ricorrono all’uso frequente dell’ 
amputazione, rimedio penoso , e rischioso . 
Non sono essi i soli , a cui questa mortifica- 
zione è comune; ogni chirurgo di spedale, o- 
ve gli ammalati sono numerosi, sente parimen- 
ti la gran difficoltà, che prova il trattamento 
di una frattura complicata; ella è così univer- 
salmente riconosciuta , che i più umani , e 
giudiziosi tra loro sono stati sovente obbligati 
ad obbedire a questa spaventevole regola di 
pratica amputazione immediata in tutt’i casi 
d’ una frattura complicata. Il Sig. Pott, che 
tra quelli della nostra professione dev’essere 
riguardato, come il più libero da pregiudizi , 
come il zelante protettore de’ miglioramenti , 
e il più ardente avvocato deU’umanirà ha rac- 
comandata questa regola generale sul fonda- 
mento dell’ osservazione , la più esatta, e la 
più imparziale. Una prova, che il fondamen- 
to non porta punto sulla natura del caso , ma 

sull’ 
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sull’ addizione della malignità dell’ aria di spe- 
dale trovasi nc'differenti successi, che hanno 
avuti la pratica privata, o le infermerie di 
campagna. Il Sig. £i*land ha trattato questo 
punto in un modo molto chiaro , e convincen- 
te nelle sue lettele sulle fratture, e le lussa- 
zioni, a cui le osservazioni del Sig. Pott sull 
argomento stesso hanno dato luogo; noi vi ri- 
mettiamo il lettore. 

Il pericolo dell’aria nociva nelle tratture del 
cranio è un’osservazione particolare di vecchia 
data- esse sono non solamente soggette alle 
circostanze pericolose delle fratture complicate, 
ma si aggravano per lo sconcerto del cervello, 
e de’ nervi. Le conseguenze di questo acciden- 
te nella pratica privata sono sempre moleste, 
e pericolose ; ma lo sono molto piu negli 

spedali . 

Tutti gli accidenti, i di cui primi effetti so- 
no una gran perdita, e mortificazione di so- 
stanza, e conseguentemente, una suppurazione 
abbondante, sono soggettissimi a corromper 
A’ aria , o ad esser affetti dal contagio di quel- 
la. La separazione delle parti sfacel late sinché 
le forze della natura sono vigorose , e 1 aria , 
che le circonda, è fresca, e vivificante, ne 
sarà generalmente affetta senza comunicare il 
contagio alle parti sottoposte, e sane ; ma qua- 
lora i solidi sono rilasciati, ed 1 Euidi viziati 
a causa del loro soggiorno in un atmosfera 
jnorbifica, tutto il corpo verrà m qualche rat* 
do assimilato alla putrefazione delle parti can- 
«renate, che tosto ne seguirà,. sonderà 
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ff contagio. Il predominio del rilasciamertfò, 
e la tendenza putrida renderanno similmente 
la suppurazione delle piaghe e delle ulceri 
sovrabbondante j e d’ un pessimo Carattere; il 
riassorbimento della materia, e il suo trasporto 
ile’ poi moni per mezzo degli effluvi, conserve- 
rà questa disposizione, sinché finalmente Tarn* 
inalato ne venghi via portato da una consun- 
zione etica . 

Tutte queste considerazioni si applicano per- 
fettamente alle- piaghe, che sieguono le ope- 
razioni chirurgiche. Quante volte V ammalato 
non è esposto a divenire la preda d’una feb- 
bre sintomatica, e per l’ effètto stesso non è 
esposto ad una suppurazione abbondante per 
motivo dell’ aria Corrotta, che egli respira in 
uno spedale numeroso ? Io mi appello a* te- 
stimonio dell’ esperienza universale . Questo 
avvenimento funesto è stato sì frequente nella 
pratica militare, che vi si sorto trovati de’ mo- 
tivi sufficienti per abolire totalmente il meto- 
do dell’ amputazione ; mentre che da un’altry 
parte se si fa attenzione alla regola riportata 
di sopra relativamente alle fratture complica- 
te , le infelici vittime di simili accidenti sem- 
brano destinate ad una perdita inevitabile . 
Conservate il membro l’ammalato mori- 
rà dall’ infiammazione , e dalla cancrena. Am- 
putatelo — , egli perirà per la suppurazione, 
e per la consunzione putrida: dilemma terri- 
bile, se la natura del caso lo rendesse inevi- 
tàbile ! Egli è certo che la quantità di quelli, 
che dopo l’operazione del Chirurgo sono sa- 

grifi-. 
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grificati al contagio dello spedale , forma un 
genere di calamità della massima importanza* 

La sua .proporzione ne’ grandi ospitali di Lon- v 
dra eccede talmente quella della pratica priva- 
ta, e delle infermerie di campagna, che basta 
per far sentire Che la sola circostanza della pu- & 
Zita dell’aria è più importante, che ogni altra 
al successo d’ un’operazione ; ed io penso, che 
nè il profondo sapere, nè l'abilità sarebbero 
capaci di compensare , e supplire alla mancan- 
Za di tale circostanza. 

Questo è il luogo di far menzione di quei 
Chirurghi, che limitando la loro capacità ad 
inventare qualche picciolo stromento meccani- 
co, che ha qualche vantaggio, se si vuole , 
trascurano le materie d’tìn' importanza più fon- 
damentale , e d’ un’ utilità più generale; dopo ^ 
aver proposto qualche nuovo miglioramento 
in un’operazione comune , essi vi rapportano il 
caso, in cui lo hanno adottato, e così conti- 
nuando il loro giornale vi dicono freddamene , 
te, che un tal giorno l’ammalato è morto ; 
siccome questa morte non è stata, che l’ef- 
fetto delle conseguenze ordinarie, il credito 
del loro metodo particolare non ne risente al- 
cuna offesa. Funesta indolenza Praticare gior- 
nalmente un'operazione fatale colla soddisfazio- 
ne , e col vanto di* aver inventato un nuovo 
metodo da eseguirla, come se l’oggetto della 
più nobile, ed utile delle professioni fosse di 
piacere, di eccitare la sorpresa, e di far pom« 
pa di destrezza, piuttosto, che di spargere, e 
di propagare i benefizi dell’umanità; 

Egli 



• n * 
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Egli è senza dubbio dietro i nocivi suoi suc- 
cessi nella pratica dello Spedale , che il Sig. 
Sharp, ed altri hanno dato un’idea spavente- 
vole d’ un’ operazione così semplice quanto è 
quella dell’idrocele. Nella pratica privata e 
nelle infermerie di campagna io l’ho veduta 
frequentemente eseguire , senza che ne risul- 
tasse alcun sintoma pericoloso. 

Cosa dunque bisogna concludere riguardo 
all’ ammettere gli ammalati negli spedali dopo 
ciò, che abbiamo riferito? Eccola: poiché gli 
accidenti esterni, e le malattìe, che ricercano 
le operazioni del chirurgo invocano in un mo- 
do privilegiato il soccorso degli spedali, noi 
dobbiamo usare ogni sorte di precauzione per 
formar loro degli asili convenienti^ piuttosto 
che ricusare la nostra assistenza ai mali, che 
vi hanno giusti dritti, e che sono suscettibili 
di guarigione . 

Se la costruzione degli spedali fosse regola- 
ta sul piano, che noi abbiamo abbozzato, è 
probabile , che tutte queste moleste conseguen- 
ze non vi si osserverebbero, qualora il nume- 
ro de’ malati non fosse soverchio, e non sor- 
passasse la regola; circostanza, che io credo es- 
ser diametralmente opposta -a qualunque mez- 
zo, che si possa immaginare per avere un aria 
pura, ed al coperto dall infezione» La sola 
strada, che resta per evitare questo inconve- 
niente , sarebbe , che in ogni Città grande fos- 
sero distribuiti molti piccioli spedali ne’ suoi 
diversi quartieri particolarmente destinati a ri- 
cevere siffatti casi accidentali. Un altro buon 

effet- 



SUGLI OSPITALI. zj 

effetto, che ne risultarebbe , sarebbe quello di 
aver un soccorso più pronto, e di evitare la 
pena ed il pericolo, che vi sono nel traspor- 
tare gli ammalati in luogo lontano . Quest* 
ultima considerazione è stata riguardata, come 
molto importante in Londra; e dietro ad es« 
sa molti spedali sono stati collocati nel centro 
della Città. Sfortunatamente essi sono i più 
considerabili, e per conseguenza de vesi loro at- 
tribuire una doppia cagione d’aria cattiva (io). 
Il più gran pericolo, che ne risulta , proviene 
dunque e dalla loro grandezza , e dalla loro 
cattiva costruzione. Poiché sebbene 1 * aria, che 
respirasi nel centro d’una Città popolatissima 
debba esser senza dubbio molto impura per il 
gran numero, e varietà d’impregnazioni, eh’ 
ella riceve, non' ostante la natura di queste 
ultime, . non è in generale d’ una specie conta- 
giosa; inoltre esse possono agire come antiset- 
tici, ciocché si è osservato avvenire in molti 
casi (11). 

Vi 



(io) Infatti la moltitudine di ammalati raccolti 
in siffatti spedali , e la poca ventilazione, che que- 
sti ponno avere per essere collocati nel centro del- 
la Città, dove da tutte le parti sono circondati da 
folte case d’abitanti, somministrano una doppia ra- 
gione per produrvi, e mantenervi un’aria infetta, 
e venefica. Un altro pericolo proveniente da que- 
gli stabilimenti in tal modo situati, è, che ne’ ca- 
si specialmente d’epidemie essi sono capaci di dif- 
fondere l’infezione alle case vicine, e quindi per 
tutta la città. 

(n) Da una folta popolazione risultano parecchi 

benc- 
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Vi sorto degli spedali, che sebbene difettosi 
in generale nella loro costruzione, sono però 
provveduti di picciole stanze per ricevere co- 
lorò, che hanno subite le operazioni; e qua- 
lora i malati siano in picciolo numero, que- 
ste stanze sono ordinariamente sufficienti per 
contenere tutt’i casi di questa specie, ciocché 
dimostra in un altra maniera perchè negli spe- 
dali di campagna i cattivi effetti dell’aria di 
spedale non si fanno sentire in grado sì spa- 

ven- 



ftnn ii m P arte 1 che de- 

mano dalla d.mmima naturale ventilazione degli 

dl situati. Primieramente il 
movimento delle persóne produce esso pure un 
qualche mov, mento nell’aria; oltracciò \ c stes " 
mater.e escrementi sebbene favoriscano realmen- 
e a corruzione , pure somministrano eziandio 
qualche principe atto a modificarla, multando nel- 
la deCompjsiziorte , è vària unione de’ loro comnn 

l quali sono di natura antisettici . Ouello però chJ 
pi importa, é, che siccome !n , u „ W tempi ’ s - a 
osservato la copta , e la fremer, za de’ foodhi eh? 

'“oso sono molto acconci ’a p„? 
rinca aria colla ventilazione, che occasionano 
per mezzo della rarefazione dalla loro azione oro ' 

™iol«£ ,7?!rr ma ' molto « i du carbonico non 
mescolato ad altri gas o nrmcip; nocivi ; col vola 

C0t“ a di'a"n ; ?cT !Se ’ 01 '' a ] tre mattrie »n- 

cora di quell acido capaci ad allontanar/» ^ ^ 
correggere 1 infezione, e forse anche coll’ abbrucia- 

8 “’ ° d al "' P rfnci PJ . che costi, 
tmscono t iniezione stesa, o „e aumentano lama- 
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ve n te voi La seconda, e la più numerosa 

classe di malattìe chirurgiche. sono quelle, che 
provengono da qualche vizio particolare o ca- 
chessia, che attacca l’intiera costituzione, e si 
mostrano in una varietà di modificazioni ester- 
ne, e morbose. Se noi esaminiamo queste 
malattìe dietro le osservazioni generali qui so- 
.pra esposte relativamente al riceverle, o no 
negli spedali , ne troveremo la maggior parte 
poco adattate alla condizione di quei luoghi , 
e perchè non ricercano una medicatura pron- 
ta, ed un’attenzione particolare, e perchè so- 
no oltremodo soggette all’inconveniente di cor- 
romper l’aria, e di esserne affette dalla cor- 
ruzione . 

Non v’ ha alcuna malattìa ne’ nostri spedali, 

* e soprattutto in certe parti del Regno , che 
somministri più casi Chirurgici , e che in ge- 
nerale per sua natura meriti maggiormente 
d’ esserne esclusa, quanto le scrofole. Qualora 
una volta questo virus siasi • impossessato .della 
costituzione si riproduce continuamente sotto . 
mille differenti forme dal più picciolo tumoto 
glanduloso, sino alfa consunzione polmonare 
la più inveterata, ed al gonfiamento edema* 
toso delle articolazioni. Esso costantemente si 
manifesta in tutti quei casi per la medesima 
disposizione lenta , ed ostinata, che resiste qua* 
si a tutti gli sforzi della inedicina, e della 
Chirurgia (iz) , . ' . ***- * 

> . . •< Non 

* — , * «■ : * — » . ' - — » ■ ■■ * T ^ •* f . . *'• 

(lì) Lè scrofole costituiscono qua malattìa fra 1$. 

più 
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Non v’ha situazione più trista di quella d* 
tin povero ammalato, presso cui questa malat- 
tia è nel suo più alto periodo. Io ho vedute 
molte di queste miserabili creature coperte di 

'«fce- 

' •' ’ \ - ' >■. i 

più difficili , e le più ostinate. Qualora sia arriva- 
ta ad un certo grado, essa riesce affatto incurabù» 
le. Quando però non abbia fatti grandi progressi 
può parecchie volte esser vinta , o grandemente mi- 
tigata per mezzo degli opportuni ajuti. Tal'é ap- 
punto il parere, che dietro la propria loro osservai 
ìione hanno pronunziato i pratici i più consumati. 
Confessar però si deve , che riguardo all* utilità de* 
soccorsi a tal’ uopo adoperati si „ trova una grande 
varietà fra gli autori . Dalle storie prodotte su tal 
argomento apparisce, che nessuno de’rimed; decan- 
tati fino a questi ultimi tempi ha costantemente 
mostrata grande efficacia in tale malattìa. Si van- 
tò da Mead il mercurio dolce contro alcune affe- 
zioni da vizio provenienti; ma questo rimedio rin- 
ati beli* esperienze fatte nel seguito piuttosto dan- 
noso, ohe utile. Parecch; autori dietro le tracce dì 
Arnoldo di Villanova hanno raccomandatola spon- 
gr#iihbruciata . Cullen nel sùò trattato di Medi- 
elnt pratica fa 1* enumerazione di v'arj rimedi, eh* 
égli crede potersi adoperate Utilmente in alcune cif- 
«ostanze di siffatta malattìa , fra, i quali egli dà la 
preferenza ai bagni freddi, fri’ rimedi trovati ùtili 
nelle scrofole da Cullen, e da altri, sebbeue npa 
sia sempre riuscita, é la cicuta. Al presente pa- 
recchi illustri Scrittori s’ accordano a racco- 
mandar caldamente contro tale specie di malattìa 
il mudato di baritfe, di calce. Ah- 

che contro i i^'^i^l^oven tenti da quest’affe- 
zione furono propoli vari locali ajuti da praticarsi 
secondo . Quindi è , che- questa 

malattìa ndwvà \\ a le assolutamente disperatele 

* * che 
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ulceri, non potendo servirsi de’ loro membri 
disseccati per le suppurazioni e per le ostru- 
zioni polmonari , porgere ardenti suppliche per 
entrare in uno spedale, e non esservi ricevu- 
te, che per la forzata compassione eccitata dal- 
la loro miseria* Il risultato era sempre, ed 
uniformemente lo stesso. Attorniati dall’ efflu- 
vio contagioso del loro proprio corpo, e da 
quelli degli altri ammalati della stessa specie, la 
loro tosse e la loro febbre si aumentavano : 
Le materie, che sortivano dalle loro ulceri 
divenivano più abbondanti, e d’un cattivo ca- 
rattere, ed eglino o perivano dai loro mali 
nello spedale, o non ottenevano, che una bre- 
ve dilazione ritornando alle proprie case , ed 
all’aria della campagna. Qualora gli effetti di 
questa malattia sono meno terribili, la natu-» 
ra apporterà sovente del sollievo, soprattutto 
qualora le fibre acquistano vigore , e forza nel 
passaggio dall’infanzia alla pubertà. Il soccor- 
so della medicina diretto in questa vista può 
Utilmente secondare gli sforzi della natura ; nidi 
la mano, e V operazione del Chirurgo sono in 
generale assai poco ricercate; e tutto ciò, che 
riguarda i rimedi interni, o esterni può esserti 
V . ' ' H, ’\ : * * ani- 



che d’altra parte il suo trattamento domandando 
l’attenzione scrupulosa, e diligente d’un pratico 
assennato, e dotto, inerita per lo meno gli stessi 
riguardi, che il Dott. Aichin vuole, che si debba- 
no avere verso quelli attaccati dalla Sifilide . 



- * 
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a ni ministrato cosi bene fuori, che dentro 
sditale. In. questa malattia i motivi 
vere in tali luoghi i soggetti che n, 
attaccati non sembrano pumosùffiaen," a r°"° 
trappesare le ragioni per ricusarh e ' c ,ua t o 
il caso cut sta necessària l'a^S' 
causa del gonfiamento delle àrticolarion e in 
un ptcctol numero di altre circostante che 
domandano qualche altra operarne . ’ 

Vi e maggior difficoltà in determinare se 

» venereo ' ««STO 
,red„ venereo . In questo secolo v'ha, io 

credo, poche persone d' una rigidità tanto sé 

vera per r, cosare sollievo ai mali reali éer la 

r e T:;-, che , eMÌ « P roc| ott 0 dd vi! 

zio, e della dissolutezza . Il dovere della cari. 

?a imp one l’obbligo d’assistere i nostri fratelli 

ne loro mali, senza cercare di distinguere la 

mano del Cielo, che castiga servendosi del 

corso ordinario delle leggi della naiura Io 

ZTJH7 ° gn ‘ con “* ra2Ì °"' rtaVsor! 

rie’ di ma°at'tia < abbia “étse’r & 7* ** 
spedale un diritto uguale a T" ?"° 
dietro le regole sopiste V SUa,U ° qUe alt " 

_,T'! v . e elcuu caso, ove l'utilità dell’arte 

ne f “ , ' 'r° t !,r ' '? un modo più sensibile , ehe 
a mento del mal venereo. Terribile 

p/fhK en !i CV0 C nc> suoi effetd qualora ven- 
ga abbandonato alla sémplice natura ; non è 

egli pero meno suscettibile d’ una guarisio- 

ne completa per quanto invetero 

sia 
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sia (13)* Quest’ è una malattìa fra il picciol 
numero di quelle , contra le quali la medici- 
na possiede uno specifico sicuro , e certo per 
un’azione a lui particolare, e non già dipen- 
dente da leggi generali , e comuni (14) . Que- 
sta circostanza, che milita per far ricevere ne- 
gli spedali questa specie di ammalati , acquista 
un nuovo grado di forza dal grande vantag- 
gio, ed in molti casi dalla necessità d’una vi- 
gilanza particolare nel corso della medicatura. 
L’amministrazione del mercurio in una quan- 
tità considerabile ricerca un’ attenz : one scrupo- 
losa, e molte precauzioni; e qualora si consi- 
dera, che le persone, le quali non arrivano 
ad ottenere la guarigione da siffatta malattìa, 
sono per l’ordinario quelle, che nel tempo 
della cura sono le meno suscettibili di regola, 
e di prudenza ; apparirà, che il soggiorno in 
uno spedale, e l’osservanza delle regole non 
possono non riuscir loro di non mediocre van- 

tag- 



(i?) Questa proposizione non è rigorosamente 
vera. V’é un periodo, in cui siffatta affezione , 
ancorché non accompagnata da altri precedenti vi- 
zi dell’animale economia, pure riesce affatto incu- 
rabile, e così parimenti incurabili riescono alcuni 
fra’ disordini locali indotti dall’affezione medesima. 

(14) Alcuni autori negano al mercurio una virtù 
specifica contro V infezione venerea, e’ ripetono la 
sua attività da un’azione generalmente stimolante, 
che a quello attribuiscono . Su questo proposito gio- 
va leggere le note 99, 101,103 del tomo sesto 
del lavoro pubblicato dal Sig. Professore Dallade- 
cima sulla Materia Medica di Cullen . 

c 
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ttggio. Bisogna però confessare, che in molti 

rù’T'w ? deila maiatiia > «b» «<r«- 

“ del mercurio dispongono il corpo a spande, 
re una putrefazione , che non può non cor- 
romper l’aria. Quest’ inconveniente è stato la 
causa , per cui in alcuni spedali non si sono 
voluti ricevere siffatti infermi , e che i„ quel, 
li pure, ne quali essi vengono ammessi, s’os. 
servi una regola generale di metterli insieme 
in un luogo separato (a j) . Qualora questo me- 
todo sia praticato con esattezza, e tali infer- 
mi si possano alloggiare in modo, che il vi- 
zio dell*aria non possa arrivare sino agli altri 
inalati, io credo, che non si abbia alcuna ra- 
gione per ricusarli; e sarebbe difficile il tro- 
vare altri soggetti, che meglio soddisfacessero 

■' a u e 

(ij) Oltre alia putrefazione, ed al cattivo odo- 
re, che risultano dall’eccicar la salivazione permez 
ze delle unzioni mercuriali, v’i eziandio un altro 

£«n!!T ,Cnre ,0 - tàt - ed che una Por- 

zione di mercurio si volatilizza,, ed attacca le per- 

sone coabitanti nella stessa sala co’sifilirici . Egli é 
dunque importante, che questi ammalati siano ap- 
partati dagli altri, tanto più, che la loro cura do- 
manda un grado di calore, il quale potrebbe esser 

°kk V ° ad » Una ^ ,an P arte degli altri ammalati . Sa- 
rebbe però cosa ancora migliore , che ognuno di 
essi tosse collocato in picciole stanze separate - 
poiché in tal manie» ad ognuno si potrebbe con 
esattezza applicare .ne’rarj periodi, e nelle varie- 
circostanze dr m^ttia quel grado dicaiore, e quel- 1 

i a . quantità. di mercurio, che fossero i più conve- 
nienti • * 
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alle viste di queste istituzioni caritatevoli . 
Questo ci sembra non ostante impraticabile in 
uno spedale vasto, e pieno di malati; ed in 
alcuni di Londra si risentono sensibilmente i 
mali effetti della comunicazione dell’ aria cat- 
tiva proveniente da queste sale, in modo che 
in una grande Città, ove il numero di tali 
ammalati è considerabile, il miglior espedien- 
te sarà sempre di appropriar ad essi degli spe- 
dali, e di non destinarli, che per essi soli . 
In questi spedali, sebbene il contatto dell’aria 
fresca , e naturale sì salutare nella maggior 
parte delle malattìe sia contrario a quelli , che 
vengono assoggettati alla grande cura mercu- 
riale ; nondimeno non v'ha alcun mezzo atto 
a prevenire l’infezione dell’ atmosfera , e con- 
ciliabile col calore necessario a siffatti malati, 
che non debba esser adottato. 

Si ha per regola in alcuni spedali di con- 
venire , per così dire in questa circostanza , 
ammettendo gli ammalati venerei solamente 
come esterni . Ove questo metodo è praticato 
io non ne ho giammai veduto uno , che sia 
stato vantaggiosamente trattato, se non ne' 
casi i più leggieri, e sarebbe a desiderarsi, 
che venisse limitato per quelli (1 6). L* opera- 

zi o- 



(16) La cura della sifilide, qualora questa malat- 
tìa sia d’ un certo grado, ricerca un’assidua atten- 
zione per parte del Medico in aggiunta ad altre 
cautele, e discipline, che rare volte si può spera- 
re di trovar nelle private case degl’ indigenti. 

• C 2 
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zione del Mercurio è d’una natura troppo de- 
licata, perchè questo medicamento venga am- 
ministrato lungi dalla presenza di 'chi lo pre- 
scrive , e vi sarebbe molta inconvenienza per 
l’ammalato, che subisse questo trattamento, 

1’ attendere un tempo fisso per domandar 
consiglio, e nuovi rimedi . Si può andare più 
lungi, e dire, che in questa sorte di casi 4 
palliare il male è un far più torto alla socie- 
tà , che se si trascurasse intieramente , poiché 
ingannati da una supposta guarigione vanno 
quest’ infelici a spandere il contagio, e lo 
trasmettono alla futura generazione col carat- 
tere il più spaventevole.- Sotto questo aspetto 
io non vedo niente di più pernicioso, che tut- 
ti quei rimedi empirici venduti, come atti al- 
la guarigione di questa malattia, poiché ac- 
cordando che essi siano amministrati a pro- 
posito, e siano capaci di operare la guarigio- 
ne ( siccome infatti avviene quasi sempre u-, 
sando qualunque preparazione mercuriale 
non ostante è impossibile, che un metodo ge». 
nerale possa rendere una persona , che non 
conoscesse la natura di questa sorte di rimedi 
in istato di giudicare, come avviene su’ loro, 
effetti , ed accaderà sempre , che essi o faran- , 
no male alla costituzione per una dose trop- 
po forte , o non arriveranno a produrre una 
guarigione perfetta , e probabilmente anche 
avverranno l’una, e l’altra di tali cose. 

Egli è inutile di molto estendersi sopra la 
terribile malattia, il cancro. V’ha sì poca 
probabilità di guarirla con alcuno de’ mezzi fi- 
« -t no* 
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nora conosciuti, e la sua vista è così disgu- 
stante , che qualora l’estirpazione della parte 
non sia praticabile non v’ ha alcun motivo, 
che debba farla ricevere in uno spedale (17). 
Poiché se le attenzioni dell’arte non hanno in 
vista, che palliare alcuni de’ sintomi i più mo- 
lesti , l’ammalato può impiegarle collo stesso 
vantaggio alla propria casa . 

Le ulceri frequenti provenienti da un vizio del* 
la costituzione, chiamato scorbutico, si trattano 
ordinariamente con efficacia piuttosto col soc- 
corso de’ rimedi interni, e del regime, che 
colle applicazioni topiche, ed operazioni chi- 
rurgiche. Le ulceri delle gambe sono stateri- 
putate dover sì poco far eccezione a quanto 
abbiamo detto, che la rigorosa osservanza del 
riposo, e d’ una situazione orizzontale, sulla 
quale non si può gran fatto contare fuorché 
in uno spedale, era immaginata, come la cir- 
costanza la più necessaria nel loro tratta- 
mento. Alcune osservazioni ultimamente fat- 
te sembrano distruggere questa massima di Chi- 

“ • rur- 

*\ » % . • • . w 



Ci 7) L’unico caso, in cui convien accettare in 
Uno spedale siffatti ammalati, è quando si voglia 
tentare qualche metodo nuovo. Imperciocché in uno 
spedale Si ponno più facilmente notare le diverse 
circostanze nel corso della medicatura; ed oltrac- 
ciò la pubblicità di tali esperienze ne rende la re- 
lazione meno soggetta a contese, ed equivoci. Sa- 
rebbe però più opportuno all’oggetto stesso, che 
viene contemplato , Che questi ammaliti fossero 
collocati in luoghi appartati. 

C 3 • 
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rurgia (18); e certamente se la guarigione rie- 
sce egualmente bene in ogni altra maniera , 
questa dev’ esser preferita a molti riguardi . 
Non si può negare, che sebbene le ulcere sia- 
no guarite col trattamento ordinario dello spe- 
dale , la guarigione però non abbia luogo in 
generale, se non dopo qualche lunghezza di 
tempo. Frattanto ciascun sintonia , per cui 
questa disposizione del corpo si manifesta , e 
ciascuna indicazione curativa fanno vedere , 
quanto 1’ aria putrida tende ad aggravare la 
causa originale della malattia j e negli speda- 
li, ove quest’ aria molto domina non è cosa 
rara il vedere queste ulcere resistere a ruttigli 
sforzi dell’arte, ed a poco a poco divenirepiù 
spaventevoli, finché si arrivi a dover licenzia- 
re gli ammalati in uno stato peggiore di quel- 
lo, in cui erano quando vi sono venuti. Se 
dunque questi casi ponno venir trattati con un 

sue- 



(18) La quiete, e la posizione orizzontale delle 
gambe sono certemente molto utili per la guarigio- 
ne di simili ulcere; ma però nè sono affatto ne- 
cessarie , né bastano a tal’ effetto. Il Sig. Professo- 
re Dalladecima mi ha assicurato d’aver veduto al- 
cuni portar per lungo tempo ulcere nelle gambe , 
malgrado la più rigorosa quiete, e la più paziente 
osservanza d’una posizione orizzontale; ed altri all’ 
incontro guarir facilmente coll’ uso de’ convenienti 
rimedi, malgrado, che non osservassero alcuna par- 
ticolare posizione, e che facessero un moto mode- 
rato: nondimeno egli pure ha osservato, che in 
parità di circostanze la quiete, e la positura oriz- 
zontale riesce utile . 
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Successo alcun poco favorevole fuori dello spe- 
dale sarà certamente più vantaggioso alla salu- 
te procurare il favore d’un’aria pura, d'una 
dieta conveniente, e di rimedi opportuni, che 
incorrere nel pericolo d’una depravazione de* 
fluidi a segno di nuocere alla costituzione, e 
forse di aggravare la malattia locale . Del re- 
sto siccome quest’argomento può esser consi- 
derato come ancora indeciso, e siccome io per 
me non ho alcuna prova evidente per crede- 
re, che il riposo, e la situazione orizzontale 
siano sempre necessari , non voglio parlarne 
col tuono di sicurezza . 

Io passo ora all’ esame delle malattie in- 
terne (19), per ciò, che riguarda, se conven- 
ga , o no riceverle negli spedali . Mi studierò 
di farlo in una maniera succinta, e generale, 
che possa aiutare il .giudizio delle persone , le 
quali, senz’ appartenere alla professione Medi- 
ca , hanno impieghi in queste case caritatevo- 
li , e guidarle nella scelta de’ soggetti atti a 
godere de’benefizj dell’ umanità . 

La divisione delle malattie in acute, e cro- 
niche, sebbene inesatta, ed insufficiente per 
soddisfare alle viste dell’ arte è però utile al 
nostro oggetto , poiché ella abbraccia in gene- 
rale quel carattere, e quelle qualità delle ma- 

la t- 

. — — ... 

• ^ ^ 

' (if) Per malattie interne qui s’ intendono le ma- 
lattìe, che appartengono intieramente ai Medie» 
Fisici, mentre le precedentemente accennate appar» 
tengono, od in tutto» od in parte ai Chirurgi. 

\ “ « c 4 > 
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Uttie, che determinano le circostanze, che noi 
abbiamo fatto notare precedentemente, come 
punì, essenz.al, da considerarsi nell’ ammette' 
le. Sebbene sia difficile il distinguere precisa 
mente quesie due classi, a causa della Grada- 
zione, che confonde più volte I loro limiti 
nondimeno si comprende agevolmente, che le 
patrie acut e sone quelle, di cui l’attacco è 
violento, la marcia rapida portando ad un ter- 
mine sollecito, o con la morte, 0 con la 
guarigione ( 20 ), e le quali provengono piut- 
icsto da cause accidentali, ed esterne, che da 
una determinazione regolare della costituzio- 

n . e ‘ 77, Che le cronkhe sono affatto il centra- 
no delle prime ; lente nel loro progresso, in- 
complete nelle loro terminazioni , soggette a 
frequenti recidive, e provenienti da cause co- 
stantemente esistenti nel sistema. Questo leg- 
giero abbozzo del loro carattere fa vedere al 
primo colpo d’occhio, che le malattie acute 
hanno mela vantaggi sulle croniche per ciò 
che riguarda l’ammetterle negli spedali. Le 
cause, da cui esse derivano essendo accidenra- 
h> ed il loro progresso pericoloso , e rapido " 
sono nel tempo stesso nel caso di ricevere uri 

pron- 



l ) Alcune volte , o per 1 1 cattivo trattamento, 

1 i! 0rO - P art, . co,ar e natura , e veemenza, ó 
per qualche vizio di costituzione, che per meZzo t 
J. ^ ueste malattìe viene messo in azione , esse de- - 
Ìinano dal loro primo carattere, e prendono un . 
corso cronico. 
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ironto soccorso dalla parte d’un medico abile, 
rd attento, ed hanno un bisogno particolare ' 
cella sua vigilanza. Le croniche, al contra- 
ro, danno poca speranza d’ una cura radicale, 
ec ordinariamente i rimedi, con I quali si 
trattano, non producendo un subito cangia- 
mento, non hanno bisogno che si presti un’ 
menzione così incessante, e seguita ai loro 
effètti » 

La febbre considerata come sintoma, o co* , 
ne malattìa primaria, è il principale oggetto 
ntlle malattìe acute. Per sua natura ella è sog* 
getta a variazioni quasi infinite) ma per con- 
sderabili, che quéste siano, i motivi di rice- 
verle allo spedale sono potentissimi .* i motivi 
contrari variano più considerabilmente ancora. 

Ogni febbre è soggetta, egli è vero, a con- ‘ 
trarre la malignità dell' aria cattiva d’un ospi- 
tale , come anche ad aumentarla , ma nella 
più parte delle febbri, siccome l’ intermitten- 
te, l’Infiammatoria , la continua, la pleuritica , 
h nefritica, la reumatismica (21), ed altre 
is simili; questa disposizione è un grado tanto 
inferiore, che qualora uno spedale non fosse 
in^un sì deplorabile stato ; e non meritasse 
piuttosto il nome di casa di appestati, che 
quello d’ infermeria, non deesi avere alcuno 
scrupolo di riceverli : come appunto noi abbia- 
mo osservato qui sopra riguardo alle fratture 

com- 



Tutte le malattie di natura infiammatoria, o 
reumatica ; * E 
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complicate, ed altri mali accidentali, la neces, 
sita di apprestar soccorso a queste malattie i < 
nello stesso tempo così corrispondente, e eoa 
pressante , che non si soddisfarebbe alle viste a 
questi stabilimenti, se non si adattassero , e 
Son si rendessero opportuni a questa classe di 
malattìe, nelle quali si può veramente ravvi- 
are la loro utilità. I dubbi, che sorgono ri- 
guardo a queste febbri, che chiamami partico- 
larmente contagiose, sono più imponenti. 

Si possono distinguere due sorti di contagio, 
e questa distinzione è necessaria per 1 ìntel.i- 
eenza del nostro argomento. lì contagio di aV 
fune malattie, come il vainolo, e la rosolia, 
è d’una specie particolare. Queste riproduco- 
no continuamente altre simili malattie contar 
siose, per mezzo di particelle infinitamen. 
picciole di loro essenza, senza darne alcun in- 
dizio con una corruzione sensibile dell aria , 
che è all’intorno, purché esse non siano ac- 
cumulate in una gran quantità. U contagio 
proveniente dalle febbri putride, « > * 

da un altro canto quasi lo stesso in 
. oroporzione della sua 

si; egli si comunica in ? T m u vy m . , — 

5 • ' „ n< . ha un indizio dai suoi eftet- 

Sensibili sull' uria, ed è quasi se non In- 
ti sensiD» sa natura che Ua cor- 

Sue deli-aria, che proviene sempre dall’ A 
fluvio putrido di una quantità di persone chiu- 
se in un piceiolo spazio (zz). Quest «hnno 



(»?) Queste malattie appartengono tutte alla clas. 

se 
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contagio può dunque esser indebolito, e cor. 
retto con diversi mezzi, e precauzioni al pun- 
to di perdere intieramente la sua qualità con- 
tagiosa : il primo non è giammai in questo 
caso. Di là deriva la regola necessaria, ed 
invariabile di escluderlo dallo spedale (23). 
, Ma 



se de’ tifi . In esse il sistema nervoso i principal- 
mente attaccato, e l’energia del cervello grandemen- 
te squilibrata, ed indebolita. Nondimeno lo squilì- 
brio non é in tutte della stessa natura . Malgrado 
la varietà de’ temperamenti, e delle condizioni degl’ 
individui, che ne sono attaccati, sì presenta un 
qualche sintonia costante, per cui una specie dì 
tali malattìe mostra esser differente dall’altra. I 
pratici oculati avranno avuto più volte occasione 
d’ osservare , che il metodo il più opportuno per 
trattare queste malattìe, oltreché differisce per la 
diversa condizione degli ammalati, deve eziandio 
alcun poco variare, secondo la varietà da tali co- 
stanti sintomi indicata. Egli è vero però, che le 
principali indicazioni in tutte queste malattìe sa- 
ranno la stimolante, e la tonica/ ma questi mezzi 
si dovranno secondo le circostanze diversamente a- 
doperare", e modificare . La somiglianza intanto 
de’ fenomeni , e degli aiuti ha prodotto nel volgare 
degli Scrittori la più grande incertezza, e confu- 
sione . 

(*3) Queste malattìe hanno bisogno della più at- 
tenta, ed assidua assistenza d’un pratico assenna- 
to, e capace; e quando sieno trattate conveniente- 
’ mente hanno assai spesso un esito fortunato.. Cosa 
crudele pertanto sarebbe l'escludere dagli spedali 
siffatti ammalati. Un utile partito, che, a mio 
giudizio, si potrebbe prendere in tali casi sareb- 
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Ma come accade, che di tutte le malattìe , 
che dominano in questo paese, come nella 
maggior parte dell’ Europa, ve n’è una parti- 
colarmente contagiosa, il vajuolo, che è la 
più frequente, e che rapisce un gran numero 
di vittime, sarebbe un restrignere l’utilità de- 
gli spedali in limiti troppo angusti, volendo 
escluderne una malattìa sì fatale, e sì comu- 
ne sopratutto, che nel suo stato di crisi ella 
esige dalla parte del Medico una grande abili- 
tà , ed un’attenzione particolare. Inoltre die- 
tro gli ultimi miglioramenti , che sono stati 
fatti nella pratica, v’ha luogo di credere, che 
si salverebbero più vite, che tuttodì vengono 
sacrificate agli antichi errori nel metodo del 
trattamento . 

Una felicissima particolarità, che si nota si- 
milmente in questa malattìa, si è, che un 
certo metodo di comunicarla ne mitiga la vio- 
lenza al punto di renderla quasi una malattìa 
differente, ed in cui veggonsi di rado funeste 
conseguenze (24) . Gli annali dell’ arte di gua- 



be quello di collocare questi ammalati in sale 
separate da quelle destinate ad accogliere gli 
altri generi di malattìe : e meglio ancora sareb- 
be, quando ciò fosse possibile , mettere ciascuno in 
una stanza separata, e specialmente qualora la ma- 
lattìa Fosse grandemente maligna , e contagiosa . 

(24) Egli é noto, che riguardo all’inoculazione 
del vajuolo non rutti gli Autori siano pienamente 
di accordo. Per una parte una costante, e molti- 

pii- 
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Tire non offrono alcuna scoperta più felice pel 

ge- 



plicata osservazione ayendo dimostrato, che il va- 
cuolo inoculato suoi riuscire più benigno del natu- 
rale , e dalle note della mortalità apparendo essere 
il numero de’ morti in molto maggior proporzione 
fra gli attaccati da vajuolo naturale che fra gl’ ino- # 
culati, si è concluso, che non solo per la popola- 
zione sia utilissimo questo metodo, ma che per 
mezzo dell’ inoculazione l’attività, e la malignità 
del miasma vajuoloso vengano grandemente rintuz- 
zate. D’altra parte essendo qualche volta nòto (e 
ciò probabilmente per una trascuratezza degli am- 
malati , e per altre ragioni straniere a questa ma- 
lattìa ) che l’inoculato sia morto: e molte volte 
poi essendo succeduto , che dopo l’inoculazione non 
sia comparso vajuolo, ma che invece questi sog- 
getti abbiano quindi contratta una cachessia , che 
durò per un tempo più, o meno lungo: finalmente 
riflettendo alla maniera d’agire degli altri veleni, 
o miasmi, molti pensano, che il miasma vajuolo- 
so abbia per se stesso la medesima attività , se non 
maggiore , qualora venga introdotto immediatamen- 
te per mezzo di una ferita nel sistema della circo- 
lazione, che quando viene ricevuto dai vasi ina- 
lanti, esponendosi l’individuo agli -effluvi di quel- 
li, che ne sono attaccati. Aggiungono a tutto ciò 
1. Che se pretender si voglia, che al miasma va- 
juoloso , che si spande per mezzo della traspirazio- 
ne delle persone attaccate, sia congiunto un prin- 
cipio sottilissimo , e fugace, il quale si disperde 
dalla marcia raccolta per l’inoculazione, e che que- 
sto principio sia appunto quello , che accresce dì 
quel miasma la ferocia ; per qual ragione fra due 
persone esposte all’azione del miasma vajuoloso 
diffuso per traspirazione da uno stesso soggetto at- 
taccato da tale malattìa, una contragga un vajuo- 
lo 
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genere umano, se se n' eccettua l'uso del mer- 
curio 

!.. — 

Io assai benigno, e l’altra ne contragga uno mali- 
gno, e mortale: e perché dalle vesti infette in qua- 
lunque maniera del miasma vajuoloso, o Coll’ esse- 
re state esposte all* azione della predetta materia 
traspirabile, o coll’ essersi solamente sopra di esse 
versata una qualche picciola porzione dell’ accen- 
nata marcia si possa parimenti produrre il vajuolo 
ora benigno, ora maligno ? t. Che la minore mor- 
talità degl’ inoculati ripeter si deva non già da una 
minore attività nel miasma, ma piuttosto dai 
precedenti preparativi, e dall’ attenzione , che vi si 
presta durante la malattia. 1 3. Che per contraer la 
malattìa essendo nello stesso tempo necessarie due 
cose, cioè la disposizione , e l’occasione, se que- 
sta disposizione manca, introducendo immediata- 
mente per mezzo d’una ferità il miasma vajuoloso 
nel sistema della circolazione, in vece del vajuolo, 
si produce parecchie volte una cachessia, la quale 
od accorcia la vita, o ne rende per lungo tempo 
incomodo il godimento . 4. Che vi sono di quelli, 
i quali non hanno mai' avuto vajuolo , benché ab- 
biano vissuto lungamente ; che altri all’ incontrò 16 
contrassero per la seconda volta naturalmente dopo 
averlo avuto precedentemente per mezzo dell' ino- 
culazione ; 4 'che finalmente'»! furono di quelli, a 
cui. L’.ìnocnlàzione non produsse il vajuolo , ma ven- 
ne poi naturalmente nel, seguito. 5. Che sebbene 
s’accordi, che in generale la mortalità degl’ inocu- 
lati sia mólto minore di quella degli attaccati da 
vajuolo naturale, pure «fwlp» che vorrà 

spontaneamente esporrr^^pfò) ih consanguineo , 
l’amico al pericolo, àndòrché lontano, della mor- 
te, o d’una caoéffia Affermiti ? 6 . Che supponen- 
do, che ncl to » p j p ttf> j Europa il vajuolo sia per se 
«tesso una nfaìai'tia di non molto maggior perico- 
lo 
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curio nelle malattìe veneree (25), che sia 
comparabile alla pratica dell’inoculazione; gl’ 
inreressi dell’umanità sembrano (ino anche de- 

side* 

• • * l 

■ ■ - ■■ 1 1 ■ ■ 

lo di quello suol essere un’ordinaria febbre sinoca, 
e che le cautele, che si usano nell’ inoculazione 
del vajuolo siano la vera causa , per cui questo rie- 
sce meno fatale di quello, che viene naturalmente; 
si potrebbe usare un temperamento, per ii quale sì 
ottenessero tutt’i vantaggi dell’inoculazione, e se 
ne scansassero in gran parte i discapiti , e questo 
temperamento sarebbe d’esporre le persone, che si 
vogliono attaccare, all’azione del miasma prove- 
niente dalla traspirazione d’un ammalato di vajuo- 
lo benigno, dopo averle preparate alla maniera di 
quelli, che si assoggettano all’ inoculazione . Per 
questo mezzo, se il loro sistema vi fosse disposto, 
contrarrebbero facilmente la malattìa in circostan- 
ze le più favorevoli : e se non vi fosse disposto , 
non andarebbero soggette ad alcun altro incomodo 
per questo conto . Del resto qualora esperienze 
sempre più moltiplicate abbiano convinto i pratici 
della specifica facoltà della vaccina contra l’ ordina- 
rio vajuolo, l’inoculazione di questo, e le relative 
provvidenze diverranno totalmente irutili* 

Io penso i che il separare gl’ inoculati da’ va- 
cuolosi naturali non porti seco una reale utilità. 
Io crederei piuttosto, che fosse più conveniente se- 
parare gl’ ammalati di vajuolo benigno da quelli , 
che hanno un vajuolo più cattivo , e maligno, 
qualunque sia la maniera, per cui hanno contratta 
la malattìa. 1 - ■ 

(»s) Io credo , che la China meriti di essere pro- 
ferita al mercurio; essa gode l’ opinione di un ve»? 
ro specifico contra le intermittenti più meritamen- 
te , che il Mercurio contro la Lue Venerea . * 
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siderare, che essa ottenga un dominio univer- 
sale, e divenga così generale, quanto è possi- 
bile , che sia . Abbiamo veduto da qualche 
tempo erigersi nella metropoli ospitali partico- 
lari pel vajuolo, i quali sono destinati per que- 
sta malattìa sì naturale , che artificiale : L' u- 
tilità ne è così grande, che si ha motivo di 
sentire un vivo rincrescimento, cheLondrasia 
finora la sola Città, che abbia il vanto di a- 
vere tali stabilimenti . La frequenza di questa 
malattìa non lascierebbe giammai mancare de- 
gli ammalati naturali nelle nostre grandi Cit- 
tà : e se , ciocché è molto da desiderarsi , la 
pratica dell’inoculazione divenisse universale, 
e che tutt’i ragazzi ad una certa età vi fosse- 
ro portati per subire siffatta operazione, noi 
certamente vedressimo i soggetti succedersi con 
costanza, e regolarità. Il mio cuore s’ intene- 
risce, e si riscalda, qualora io penso, che po- 
trebbesi diffondere un bene sì generale, e si 
prezioso: e non saprei abbastanza raccomanda- 
re agli stabilimenti di carità di tutte le gran- 
di Città ove già vi è uno spedale, o che po- 
tranno averne nel seguito, di non essere in- 
differenti su quest’oggetto di miglioramento; 
un edificio mediocre, o separato, o formante 
un'ala deU’infermeria , sarebbe sufficiente. Nel 
costruir questo pezzo di fabbrica non si dovreb- 
be negligere cosa alcuna per procurargli l’aria 
la più pura, che fosse possibile, bisogno sì e- 
vidente, e salutare in ogni malattìa : ed un 
tal luogo si potrebbe indifferentemente impie- 
gare per ricevere gli ammalati inoculati, ona- 
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turali , sebbene fosse più conveniente di db. 
stinguerli alloggiandoli separatamente . Io desi- 
dererei , che i protettori benefici di queste ca- 
se di carità facessero attenzione, che finché 
questo piano venga eseguito , vi sarà sempre 
un numero infinito di poveri attaccati da que- 
sta malattìà", che mancheranno del soccorso 
necessario, e saranno privati del vantaggio de’ 
nuovi miglioramenti , che sono stati fatti nel- 
la pratica, e di cui l’umanità ha già ricono- 
sciuti tutti gli avvantaggi. 

Riguardo a quelle malattìe, che sono con- 
tagiose per rapporto al grado di putrefazione, 
di cui là sorgente c in loro medesime , il dan- 
no, che ne risulta, dev’ esser apprezzato dietro 
le cause ordinarie d’ogni aria infetta. Se l’o- 
spitale è costrutto in modo da poter pienamen- 
te garantire dalla costante riproduzione , e co- 
municazione dell’aria nociva, vi si può rice- 
vere questa classe di ammalati, di cui. lo sta- 
to esige molta cura per parte del medico ; ma 
sarà sempre mal fatto l’esporre degli altri , 
anche col più picciolo rischio di contrarre li- 
na malattia terribile . Da un’ altra parte sicco- 
me il veleno fatale di queste malattìe prende 
la sua origine negli spedali popolati, io non 
saprei concepire , che un luogo , ove la causa 
di questo veleno domina, pòssa esser loro un 
asilo adattato, e perciò attese le condizioni , 
cd amministrazioni attuali de’ nostri spedali , 
efedo, che debbasi evitare , per quanto fia 
possibile di riceverle Troppo spesso si è spe- 
rimentato., quanto sia fatale la necessità di ri- 

t) ce- 
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ricevere le febbri maligne negli spedali mili- 
tari , necessità , che non ha luogo nella prati- 
ca ordinaria. Devesi lasciare al giudizio di un 
medico di ospitale il ponderare le ragioni po- 
sitive e negative, ed il determinare, ciocch’ 
egli pensa dover essy:e il più favorevole al 
bene pubblico (2 6). 

Tutte le malattìe, che attaccano il polmo- 
ne, sono, siccome ho io motivo di credere, 
d f una natura da non ritrarre giammai alcun 
vantaggio dallo spedale, per quanto ben inte- 
so sia il suo stabilimento; l’aria, che si di- 
rige sempre verso la parte affetta, conviene , 
che sia più pura , che è possibile (27 ) .* > nè 
basta che non sia ella contagiosa, ma dev es- 
sere espressamente pura, e temperata, poiché 
è il solo rimedio, in cui nella piu parte de 
casi noi possiamo avere qualche confidenza . 
“Indipendentemente da alcun vizio particolare 
dell’aria degli spedali, la sola circostanza dell 
esser questi dentro Città grandi e sufficiente, 
perchè non riescano opportuni a ricever siffat- 
te specie di malattìe. . . 

Per ciò che riguarda le malattie croniche, 

sarebbe invitile il farne un’ esatta enumerazio- 
ne colf idea di determinare la convenienza, 

che 



(26) Vedi not. 2?. , . 1 '* ' ' '■ 

(27) Per aria pura qui s. intende un aria scevra 

di particelle putride, e settiche. In queste malattie 
Paria realmente la più pura, e U più atta alla 
combustione de’ corpi, in somma il più puro gas 
ossigeno appena sovente non mediocre detrimento « 
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Che può esservi di ammetterle negli spedali ; 
le osservazioni generali, che abbiamo fatto 
precedentemente, devono servire di regola in 
ciascun caso particolare, senza perdere di vi- 
sta, che il ricevimento d’ un ammalato non 
dev'essere riguardato, come una cosa indiffe- 
rente sì rispetto a lui, come rispetto agl’altri 
ammalati; se ricevendolo non si può lusin- 
garsi, che a lui ne risulterà qualche vantag- 
gio particolare, bisogna rifiutarlo. In luogo di 
occuparsi a riempiere unq spedale, bisogna al 
contrario studiare di vuotarlo; poiché il rice- 
vimento d’un soggetto improprio è un carico 
a tutto il luogo, ed al contrario ogni posto 
vacante è un sollievo generale . Io vorrei da 
per tutto inculcare questa idea, che uno spe- 
dale è un luogo unicamente destinato per la 
guarigione degl' dmmalati ì e non già un albergo 
di carità per gl’indigenti, epe’ vecchi. Uo ve- 
• duto sovente questa materia divenire un sog- 
getto di discussione , ed anche di contesa , e 
delle persone benefiche trasportate solamente 
dall’ ultima di queste considerazioni* voler as- 
solutamente fare ammettere in uno spedale 
un soggetto improprio. Nondimeno se l’evi- 
denza ha qualche impero su di noi, essa deve 
farci comprendere, che lo stesso stabilimento 
non può esser stato ordinato ai prede;ti due 
oggetti: egli è far torto ad un’ infermeria , 

. che non è provveduta, che dalla carità parti- 
colare di alcuni individui raggravarla di sog- 
getti, e deviar sppra di loro i soccorsi, i qua- 
li sono ad altro oggetto destinati* Non al po* 

' ' ' D 2 ve- ^ 
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vero, ma all’ammalato fa duopo l’assistenza 
d’ uno spedale , e qualora vi si fa trovare il 
soccorso del regime, dell’alloggio, e de’ rime, 
dj, quest’ è colla sola vista di vincere la ma- 
lattìa in una maniera più pronta , e più sicu- 
ra . Così, sebbene il numero degl’ammalati 
interni debba essere ristretto ne’ suoi giusti li- 
miti, la lista degli esterni non dovrebb’ essere 
meno regolata sul piano il più esteso, che 
fosse possibile, e desidererei, che si compren- 
desse, che in tutt’i.casi, ove ho parlato dell 1 
inconveniente , a cui è soggetto il ricevimen- 
to di certi ammalati in uno spedale, ho in- 
teso riservare un intiero, e libero soccorso ac- 
cordato a titolo di ammalati esterni , oggetto 
troppo trascurato in generale, e che tuttavia 
considerato sotto il suo vero punto di vista ed 
eseguito con diligenza , deve necessariamente 
produrre il più gran bene . Ciò si riduce a di- 
stribuire ajuti , e rimedi ai poveri ammalati 
di cui il caso non esige , che siano ricevuti 
nello spedale, ed a dirigerli nella maniera, 
cui si devino contenere, e nel metodo, che 
devono osservare. Per l’ordinario vi ha molta 
negligenza, ed anche una cattiva amministra- 
zione , e metodo nel trattamento di quella 
classe di poverj ammalati, che sono governati 
per conto di una parrocchia . Lo Speziale , col 
quale si conviene per essi mediante una som, 
ma annuale è sovente tentato a riguardare que- 
sta commissione come una speculazione di gua- 
dagno , cioè a dire, un affare, che dev* egl£ 
trattare nel modo per lui il più vantaggioso* 

■ w * » ed 
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ed in cu! egli non deve prestare altra atten- 
zione, nè dispensare rimedi, se non quanto 
basta per conservarsi nel posto. A dire il ve- 
ro, il basso prezzo, che se li assegna, potreb- 
be in qualche modo servirgli di scusa. Non è 
egli tentato di trattare similmente con gli am- 
malati esterni: e per quelli, che si governano 
in propria casa, la somministrazione de’ soli 
rimedi porta una spesa tanto limitata , che non \ 

si deve aver timore, che manchi un fondo 
sufficiente per estendere questo ramo di carità 
sopra tutti quelli, che si presentano. 

Ho colto 1 ‘ occasione , qualora ella si è pre- 
sentata , di censurare questo spirito di parsi- 
monia , che snatura sì grandemente la carità , 
e che sovente rende inutili le sue buone in- 
tenzioni . Mi viene a questo proposito una ri- 
flessione, che qui trova un luogo' molto op- 
portuno* Si usa in pareccfR spedali esigere u-' 
na somma sul momento del ricevere 1’ amma- 
lato, la quale serve di cauzione per le spese 
della sepoltura del malato in caso di morte . 

In uno degli ultimi regolamenti d’ ospitale > 
che ho veduti , quest’esigenza per l’ inferme- 
ria di Leicester è portata a due Scellini (28). 

'E‘ facile 1’avvedersi, che questa somma, quan- 
tunque poco considerabile in apparenza , è tut- 
tavia bastante, per mettere in angustia molte 
povere famiglie, ed anche nell’ impossibilità di 
apP r °- 

(28) Uno scellino corrisponde circa a quarantot* 

.to soldi di moneta Veneta. 
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approfittarsi della carità dello spedale; in mo- 
do, che quest’impedimento diminuisce, piuc- 
chè non si potrebbe credere, Y utilità degli 
spedali’, riguardo a quella classe del popolo , 
che ne ha un assoluto bisogno. 

Avendo già detto, che converrebbe appro- 
priare alcuni spedali a certe malattie partico- 
lari , io continuerò questo argomento riguardo 
ad uno, o a due altri casi. » 

Non v’è alcuna circostanza , in cui i bene- 
fizi dell’ umanità s ‘ ano interessanti, che 
qualora essi si estendono alle malattie a cui 
il sesso, questa classe debole, e, piena di- te- 
nerezza è particolarmente soggetta. Questo ses- 
so ha privilegi, e diritti più potenti sulla no- 
stra protezione; diritti, che dipendono ezian- 
dio da un principio naturale, che la civilizza- 
zione de’ nostri costumi non fa, che rinforza- 
re- Il segno più cÉrto d' un buon carattere è 
qualora esso si mostra pieno di zelo, e sensi- 
bile, e delicato su questo punto. 

Lo stato di gravidanza , ed il puerperio ri- 
chiamano questi sentimenti in favore del ses- . 
so; non v'ha secolo, nè nazione tanto barba- 
ra , che siasi mostrata insensibile in queste cir- 
costanze. Non si può dunque non applaudire . 
lo spirito di carità, che sì grandemente domi- 
na tra noi, nell! avere stabilito, degli spedali 
per le povere donne , che si trovano in que- 
sto stato; le persone del più alto rango, e del 
carattere il più distinto 'si sono egualmente 
mostrate gelose di contribuirvi, e di onorarli 
della loro protezione . Io sono dunque ben lon- 

ta- 
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lane dal mostrarmi malcontento d’un atto di 
carità così lodevole; l’interesse, ch’io pren- 
do del bene pubblico , m’impegna unicamente a 
fere alcune osservazioni , che sotto quest’ ulti mo 
punto di vista saranno senza dubbio esenti da 
ogni rimprovero, e perciò mi si permetterà 
di spiegarmi su Questo argomento con tutta 
la libertà *•> 

La prima sorgente di errori nel trattamen- 
to delle donne incinte é stata di considerare 
il parto piuttosto , come una malattia , che co- 
me un’operazione regolare della natura. Di là • , 
sono venute tutte quelle regqle , e costumi arbi- 
trari relativi al regime, al ritiro, al riposo, ed 
alle attenzioni, che s’impiegano indistintamen- 
te con tutte le femmine, senza riflettere al 
loro stato particolare, ed alla loro costituzio- 
ne. Questo è un fatto, sul quale ci appellia- 
mo a tutti gli'Ostetricanti, ed a tutte le le- 
vatrici . I cattivi accidenti , che si osservano 
dopo il pranzo, non sono essi più frequenti in 
quella classe di donne, che sono trattate, e 
governate con tutto quello, che Ja pratica ha 
più perfetto , e di più delicato , che in 
quell’altra classe priva' di ogni comodità , e 
mancante fino di molte di quello cose, che 
credonsi ordinariamente necessarie al loro sta- ,■ 
10, costretta ad agire, ed a sortire di casa . 

Ciò dunque ci somministra una pruova, che 
vi è un errore fondamentale nel metodo co- 
mune di governo, e che le malattie di gra- 
vidanza , che tanto si temono, sono piuttosto 
artifiziali, che naturali* Vi sarebbe molto da 

D 4 dire 
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dire su tale argomento, e ciò mi obbliga a 
rimettere il lettore ad un trattato sulle febbri 
puerperali, e sul governo delle donne durame 
un tal periodo, il qual trattato si pubblicherà 
quantoprima da una persona, che una profon- 
dai e vasta esperienza, e soprattutto una no- 
bile libertà di pensare rendono molto atta a 
trattare questo argomento, e che certamente 
spanderà nuovi lumi su questa parte della pra- 
tica: la relazione, che passa fra l'indicata per- 
sona, e me mi autorizza a valermi di alcuné 
osservazioni ivi esistenti, che sono molto a 
proposito al presente soggetto. 

Lo stato di gravidanza non essendo una ma- 
lattia, ma un processo regolare della natura, 
sembra a primo aspetto non convenire ad uno 
spedale, che non è propriamente, che un luo- 
go per gli ammalati. Rare volte vi ènei par-’ 
to bisogno dell* aiuto della mano del Chirur- 
go, e qualora ciò sia, la più povera femmina- 
può facilmente procurarselo, essendo numero-, 
sissima la classe degli ostetricanti ( 2 9 ): i ri«* : 
medj poi , e l’ assiduità del medico sono pari- 
menti affatto inutili ne' casi ordinari. Le at- 
tenzioni, il riposo, il ritiro, ed un certo re- 
gime particolare sono spesso portati ad un 
eccesso molto più pericoloso per quelle , che 
li praticano, che non lo è la mancanza di que- 
ste 

» - fft ~ 0 
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ste precauzioni per la classe la più povera . La 
natura si accomoda meglio alle prime necessi- 
tà, che alle superfluità imbarazzanti; e sebbe- 
ne queste sembrano prestare all'ammalato agio, 
e sollievo ; rare volte però esse fanno qualche 
cosa per la sua sicurezza. Queste osservazioni 
possono bastare a far vedere , che lo stato di 
gravidanza non esige espressamente l’assistenza 
degli spedali . Ora vediamo , se questi asili 
siano particolarmente contrari, c pericolosi al- 
le donne, che trovansi in tale stato. 

Sebbene la gravidanza non sia, come ho già 
osservato, una malattìa per sua natura, non- 
dimeno è uno sforzo violento del sistema , che 
lo rende particolarmente soggetto a disordini 
provenienti da cause accidentali % La febbre 
puerperalc è molto conosciuta, e meritamen- 
te temuta: le si attribuiscono differenti cause* 

Quanto a me, le ragioni, che ho già svilup- 
pate, mi confermano abbastanza, che essa non 
è altra cosa , che il prodotto artificiale di un’ 
aria chiusa, e corrotta, del troppo calore, de’ 

, rimedi riscaldanti, e dèi regime. Siccome que- 
sta febbre è manifestamente di una natura pu- { 

trida, dubitar non si può, che tutto ciò, che 
contiene putredine non debba primieramente 
agire come causa occasionale, ed in seguito, 

-che questa causa aumentandosi non apporti / 

circostanze aggravanti» con successi funesti • Il 
contagio d’ ospitale, qualunque se ne suppon- 
ga esser il grado, deve dunque esser partico- 
larmente pericoloso per le donne puerpere, G 
desidererei, che il fatto non provasse chiara- 

v men» 
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mente, che questi stabilimenti sul piede, in 
cui sono oggidì , non corrispondano alle inten- 
zioni de’ loro istitutori, ma generino piuttosto 
malattie, laddove non ve ne ha, anziché pre- 
venirle, o guarirle. In questi due, o tre an- \ 
ri, le febbri puerperali sono state frequentis- 
sime in Londra, ed hanno ancora avute cat- 
tivissime conseguenze . Le persone dell’arte 
non sono state poco imbarazzate. La causa ge- 
nerale, donde esse provenivano, egualmente 
che i mezzi di rimediarvi sono stati loro af- 
fatto ignoti . Che che egli ne fosse , ciocché 
posso dirne si è, che sono stato assicurato da 
buonissima parte, e dietro i migliori registri, 
che esse hanno a proporzione fatta maggior 
strage negli spedali, che nelle case particolari, 
ciocché è una forte prova, e della loro natu- 
ra putrida, e dell’ influenza degli spedali sulla 
loro produzione (30) . 

Calcolando dietro il rapporto, che fu pub- 
blicato nell’anno 1769, delle donne di parto 
‘ , in 



(}o) Le Memorie dell’ Accademia delle Scienze 
riferiscono un fatto di questa natura molto osser- 
vabile relativamente ad una malattia epidemica, che 
attaccò le puerpere nell’anno. 1746 , in cui s’ osse/- 
vò, che gli avvenimenti funesti furono piò frequen- 
ti fra le puerpere dell ' Hotel Dieu , che fra quelle, 
che si governarono nelle proprie case; e s’osservò, 
che d’ogni venti di tali ammalate appena se ne sal- 
vava una ; flagello tanto terribile , quanto quella 
delle febbri le più contagiose, che si sienomaico* 
nosciute. ( Nota dei! Autore) 
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in uno Spedale Inglese, che è sotto la dire- 
zione di persone eminenti per la loro abilità, 
molto attente ad ogni più picciola circostan- 
za * che può interessare, ed influire sulla sani- 
tà de’ loro malati io trovo , che la propor- 
zione delle morte dal principio di quello sta- 
bilimento è stata prossimamente d'una per 
ogni cinquantuna. Non può giammai suppor- 
si , che questa mortalità sia una conseguenza 
naturale della gravidanza ; e dalle mie osser- 
vazioni pratiche, e da quelle di altre persone 
io sono assicurato, che nelle case private il 
parto .ha ordinariamente un miglior successo. 
Coloro, che hanno reso questo conto, sem- 
brano credere, che il predetto numero di mor- 
te non sia da riputarsi soverchio, e si sforza- 
no in qualche modo di giustificarlo dicendo, 
che la maggior parte delle persone, che mo- 
rirono, erano attaccate da altre gravi malattie 
quando furono ricevute nell'ospitale; ma io 
non comprendo , perchè tali casi devano esser 
più frequenti in uno spedale, di quello che 
appresso le povere persone, che sono governa- 
te nelle proprie case ; e bisogna osservare , che 
nella pratica privata l’ ostetricante non essendo 
giammai chiamato presso i poveri , che ne* 
casi difficili, e pericolosi, v’ha per questo ri- 
guardo un grande svantaggio sugli spedali , che 
ricevono gli ammalati indistintamente. 

Io sono ben lontano dal voler ritardare il 
promovimento degli stabilimenti caritatevoli, 
o raffreddarne lo. spirito, essendo il loro pri- 
jno oggetto 1’ «stendere il bene pubblico: pre- 
go 
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go dunque i miei lettori di riflettere, che le 
mie osservazioni non risguardano, se non gli 
spedali attuali per le partorienti , e non quel- 
li , che possono costruirsi nel seguito sopra un 
piano più perfetto. Si potrebbero rendere di 
un gran sollievo per i poveri senza esporre 
questi ad alcun danno particolare , e se la na- 
tura ha fatto bastantemente per la conserva- 
zione delle donne, che sono in questo stato, 
onde render loro gli spedali inutili , conside- 
randoli come luoghi destinati alla guarigione 
delle malattie , se ne può fare stabilimenti uti- 
lissimi, e lodevolissimi considerandoli , come 
luoghi pubblici di carità. 

V’è un altro progetto di beneficenza, su 
cui si versa attualmente in Londra, e quest’ è 
di far partorire le donne povere nelle loro 
case, confidandone la direzione ad un pratica 
diligènte, e abile, incaricato di somministrare 
i rimedi secondo il bisogno, ciocché deve pro- 
durre gli effetti i più felici , ed i più soddis- 
facenti, ne v’è alcun inconveniente da teme- 
re, se la buona fede, e la prudenza vi prése- 
dano. Tali progetti meritano i più vivi inco- 
raggiamenti, ed io ardentemente desidero, che 
essi abbiano il miglior successo . 

V’è un’ultima specie di ammalati , pe : 
quali si sono stabiliti particolari spedali ; io 
già intraprenderò a parlarne : questi sono i 
pazzi - 

La situazione infelice di coloro , che sono 
attaccati da questa malattia, eccita la pietà in 
un modo affatto particolare. Oltre i mali , 

che 
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che essi soffrono, eglino fanno soffrir quelli, 
che li veggono, e loro sono un oggetto di 
terrore . Tali infermi sono membri perduti • 
per la società e consumano il tempo di quel-, 
li , che sono preposti alla loro custodia . Riu- 
nendone una certa quantità in un asilo comu- 
ne, si può diminuire il numero di quelli , che 
invigilano sopra di essi, nel tempostesso, che 
si sottraggono agli sguardi del Pubblico, per 
il quale eglino sono oggetto di continuo spa- 
vento, e questo è il miglior mezzo di preve- 
nire le disgrazie , che possono occasionare ed 
a se stessi, ed agl' altri . Quest’ è una rifles- 
sione molto trista, qualora si pensa, che que- 
sta malattia rare volte somministra una qual- 
che speranza di perfetta guarigione ,* per mo- 
do che s abbia motivo di credere , che essa 
per tutta la vita di quelli, che ne sono attac- 
cati, domandi la cura, e la sopraintendenza 
di persone abili . Siccome ella risiede piutto- 
sto nello spirito, che nel corpo (31) , l’arto ■ 
non deve portar la sua attenzione , che su 1 
mezzi di acquistare un vero dominio sul ca- 
rattere, e le passioni coi soccorsi d’ affezioni 
contrarie : metodo , che suppone necessaria- 
mente un” osservazione costante, ed una gran- 
de esperienza in queste sorti di casi, ed ol- 

1 ‘ •' • ■ ; trac- ;** 

(li) Nella pazzia, il sistema nervoso i principale 
mente attaccato ; ma questo sconcerto può in pit^ 
modi variare , e però provenire da cause molto di- 
verse, ed opposte, e quindi é suscettibile di diver* 
jo genere tajfcti;'' 
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tracciò una fermezza * cd una sicurezza , che 
la sola abitudine può procurare. Dietro que- 
• ste considerazioni si è costumato da lungo 
t tempo racchiudere questi ammalati in case 
espressamente fatte per riceverli * e provvedu- 
te di persone sperimentate nell! arte di gover- 
narli, e di curarli / Non mancano stabilimen- 
ti di tal natura tenuti da particolari per loro 
conlto , e profitto; ma non si è guari pensato 
finora a provvedere i poveri del Regno d’ ospi- 
tali pubblici destinati al sollievo de' pazzi, ec- 
cettuato quello, che si è edificato ultimamen- 
te a Manchester * Avendo avuto occasione di 
vedere * non ha molto tempo il rapporto * che 
ne è stato pubblicato, io citerò alcuni de’ mo- 
tivi , che hanno impegnati questi cittadini be- 
nefici, e questi protettori dell’ umanità ad eri- 
gere uno stabilimento così caritatevole . 

„ In primo luogo eglino hanno considera- 
to, che non vi era situazione più degna di 
t, pietà di quella de’poveri pazzi , i quali in 
„ generale non hatìno alcuna speranza di gua* 
» rigione, e sono privi di ogni cura , e di 
y> ogni soccorso, eccettuato quello* che qual* 
j, che volta essi* ricevono da un parente obbli- 
>, gatovi dalla necessità, o da un ispezionato 
economo di parrocchia , mentre essi non 
3 , cessano di offrire al Pubblico lo spettacolo 
„ della più profonda miseria, anche qualora 
j, non sono un oggetto di terrore per i loro 
3 > vicini* 

„ In secondo luogo egli è gran motivo di 
} , soddisfazione di poter soccorrere abbondante- 

„ mc.n- 
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„ mente questi poveri infelici , quando anche \ 
„ non si possano. ristabilire affatto, ricevendo- 
} , li in un asilo provveduto di tutto ciò, che 
„ è loro necessario, e procurando l’assistenza 
„ di medici abili , avendo sì questi , che i . 

„ chirurghi offerta generosamente al caso la 
„ loro opera gratis. 

,, Un’ ultima considerazione, ma non però 
„ la meno importante è stata il gran vantag- 
3 , gio, che devono ragionevplmente trovarvi 
„ le persone d’ una fortuna mediocre , le qua- • 

5 , li avendo la disgrazia di avere lo spirito alie- 
3 , nato, non avevano altro mezzo, che di ri- 
3 , correre ad un albergo particolare di pazzi, 

3 , dove la loro guarigione correva pericolo d’ 

, essere tirata in lungo in conseguenza dello 
3 , spirito mercenario dell’ impresario , se pure 
3 , essa potesse aver luogo, avendo in tal ma- 
„ lattìa così poco da sperare dall’assistenza, e 
„ dall'abilità del Medico» Le persone alla te- 
3 , sta di questo stabilimento non dubitano dun- 
„ que , che i parenti di quest’ infelici non sia- 
„ no per dare la preferenza ad un asilo di que- 
„ sta natura diretto da uomini capaci , e pie- 
„ ni di onore, dove gli ammalati sarebbero 
„ serviti cpn carità, e disinteresse, ed ove 
„ sebbene la retribuzione destinata per salaria- 
„ re i serventi, e per somministrare l’onora- 
„ rio al medico fosse mediocre , non ne sa- 
„ rebbero essi perciò meno assistiti , e messi 
„ in istato d’ esser ristabiliti, resi a loro stes- 
3 , si , ed ai loro amici senza che la loro eco- 
,, nomia ne ricevesse detrimento. “ 

Non * ■ 
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Non si. può negare, che tutti questi moti- 
vi non siano quanto importanti , altrettanto 
pieni di umanità; nè io vedo, che tali stabi- 
limenti. possano esser soggetti al minimo in- 
conveniente ; il conto, che venne reso di 
quello, che è in Manchester^ c’ istruisce del suc- 
cesso, eh esso ha avuto, ed io posso rendere 
testimonianza dell’ aiuto, e del comodo, che 
ne ha risentito tutto il paese . Sarebbe dunque 
desiderabile , che parecchie altre delle nostre 
Città principali seguissero un sì nobile esem- 
pio; v’ha luogo da sperare, che un solo spe- 
dale nel Distretto di molte Contee basterebbe 
per ricevere tutti siffatti ammalati, che vi si 
potessero presentare; ciocché in luogo d’ esser 
di peso alla comunità, la solleverebbe , e le 
sarebbe un oggetto di risparmio, non solo per- 
chè le famiglie de’ particolari vi contribuisse^ 
ro, ma perchè a ciò potrebbero eziandio con- 
correre le parrocchie, ove vi fossero amma- 
lati di tale specie. 

E’ inutile rivolger l’attenzione ad alcun, og- 
getto particolare riguardo ai piano, ed all’ am- 
ministrazione di questa sorte di ospitali, poi- 
ché per loro natura essi sono pochissimo su- 
scettibili di varietà, e dietro le viste, di cui 
il successo è stato già completo s’avrà un mo- 
dello abbastanza perfetto. Egli chiaramente ap- 
parisce, che ciascun malato dev’ esser colloca- 
to in una stanza separata ; ed è superfluo il 
cercar di provare ad Esseri umani , quanto sia 
indecente, e crudele l’esporre questi poveri 
infelici a servir altrui di spettacolo, per sod- 

. dis- 
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disfare al!» curiosità d’ un popolaccio igno* 
rame. . ' . ^ 

Terminerò c<?n alcune riflessioni sull’utilità 
degli Spedali , in quanto contribuiscono al 
progresso dell’ arte di guarire procurando il co- 
modo d’osservare agli studiosi, e gommini- \ 
straodo ai pratici occasioni di acquistare espe- 
rienza . 

La Medicina , e la Chinirgia sono scienze , 
che la Teoria sola non può insegnare ; per 
formarsi nell’ una , e nell’altra di queste due,* 
professioni utili il pratico ha assolutamente bi- 
sogno di osservare attentamente l’apparenza 
reale delle malattie, e l’azione de’ mezzi , che 
impiegami per guarirle . Il giovane, che co- 
mincia dallo studiare la Medicina nella botte- 
ga d’uno Speziale avrà molte occasioni di ve- 
der la Pratica , ma affatto separata dalla Teo- 
ria ; in modo che la conoscenza, che avrà egli 
così acquistata, sarà puramente empirica (32): 

da 



(32) In una Spezieria si potranno apprendere 
t. I veri caratteri per distinguere fra loro i rimedi, 
conoscer quelli di qualità migliore, e ravvisarne le 
alterazioni. 2. La miglior maniera di fare le varie 
preparazioni, e composizioni inservienti alla, medi- 
cina. 3. Le cautele, che aver si devono , e nel 
custodire i medicamenti , e nel prepararli , nell’ 
unirli insieme .ad un qualche oggetto . 4. Qual- 
che cognizione generale sopra le loro dosi . 

5. Un’idea (non sempre però la più perfetta ed 
esatta), della maniera di ricettare . 6 . I prezzi ' t 
medi de’ diversi rimedi sì semplici , che compo- 
sti . Riguardo però alle virtù de’ rimedi, la co- 

E 9 gni- 
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da un’altra parte colui, che fa gli studi ia 
una maniera puramente scientifica , nella pra- 
tica Medica resterà sempre ignorante, e non 
vi sarà se non uno spedale , che possa sommi- 
nistrargli i mezzi d* istruirsene (33)» E’ dun- 
que 



gnizione, che Uno volesse acquistare dai frequenta* 
re una spezieria sarebbe la più inesatta * e vaga; 
ed una praticai spatgirica fondata solamente sopra 
tale studio sarebbe la più precaria, e la più mici- 
diale. 

(35) Uno spedale é certamente dèlia massima im- 
portanza, per l’istruzione d’ un giovine, che impa- 
rar voglia la pratica medicina i Uopo aver appreso 
dietro l’istruzione , e scorta d’ istitutori capaci $ 
1. L’anatomia colla sezione de’ cadaveri da loro 
stessi eseguiti. *. Gli elementi di Fisica, e d’ Isto- 
ria Naturale col maneggio eziandio delie opportune 
macchine, c colla visita frequente di gabinetti giu- 
diziosamente forniti delle cose le più opportune 
all’acquisto delle contemplate cognizioni . 3. Gli 
elementi di Botanica in un orto a tal oggetto de- 
stinato. 4. La chimica seguendo, le migliori teo-, 
rie , ed assistendo alle esecuzioni delle relative 
esperienze ; . dopo a ver appresa 1* applicazióne 
di tutte queste notizie alla conoscenza , ed alla 
spiegazione delle varie funzióni dell’ -uomo vì- 
vente ì dopo 'aver fatto un buon corso di Patolo- 
gia generale, c particolare : dopo essersi instrutto 
ne’ precetti generali della Terapeutica , ed in tutte 
le parti della Matèria Medica ; e della -Farmaci# 
sotto la difezidne d'on valente Medico 4 il quale * 
oltre all’essere profondamente versato nella Prati- 
- ca, e nell? Ceori<a Medicina, abbia upa* scelta 
conoscénimvtf iStorià Naturale j e di Chimica i e 
col frequentare una ben assortita Spezieria : inter- 
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f}ue di estrema importanza per lui , che la 
Principal parte del suo corso di studio s’im- 
pieghi a frequentar uno spedale ; altrimenti 
potrà egli benissimo riportar la laurea senz’ 
aver la minima giusta idea de’ casi, che gli si 
offriranno nella pratica della sua professione , 
e si troverà imbarazzato, ed in grande angu- 
stia , ne più semplici casi , ne’ cfuaii egli verrà 
chiamato: quindi è , che nessuna scuola di 
Medicina fiorirà giammai, se ella non hal’av- 
, . - • i • /v • 3? • ? van. 



venendo poscia con assiduità, e diligenza alla pra- 
tica d’uno spedale ben costituito , e regolato ^ egli 
imparerà ad applicare ai casi particolari i precetti 
generali appresi negli Studi predetti , i quali precet- 
ti d’altra parte riducendo ad un ristretto numero 
Idi fecondi principi fra loro diversamente modifica- 
ti , e misti tutta l’infinita varietà de’ casi, che nel- 
la pratica occorrono ; rendono questa * e più faci- 
le, e più sicura. Gli ospitali poi ben regolati han- 
no un avvantaggio sopra le Case particolari per 
l’istruzione de’ giovani * ed é, che presentano in* 
sieme raccolti un gran numero di ammalati , che 
vengono obbligati ad osservar una disciplina con 
Un maggior rigore di quello , che sperar si possa 
d’ottenere Comunemente nelle loro case private • 

D’ altra parte Una monotonia di regime $ la man- 
canza alcune volte di parecchi soccorsi) l’aria po- 
to sana del luogo , e finalmente la destrezza , 
che nel privato esercizio della medicina per Je ca- - 
se convien usare, senza la quale il Medico il più 
valente* ed istrutto , si vedrà molto spesso pospo- 
sto al più ignorante, ed accorto, rendono la pra- 
tica degli spedali qualche poco diversa dalla pri- 
vata < • =:* v . .1 •; . 

. • È 1 
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vantaggio di aver il comodo d’ un grande spe- 
dale, che in ogni tempo le somministri uri 
sufficiente numero di ammalati per dare agli 
studenti lezioni d’una vera pratica. Non v’ha 
circostanza, che più abbia contribuito a stabi- 
lire la riputazione della Scuola di Edembur- 
go, ed a farla riguardare, come un semina- 
rio di Medicina, quanto l’eccellente metodo, 
con cui si tratta questa parte del corsodi stu- 
dio ; si fa scelta di un numero di casi , che 
sembrano i più propri ad istruire ; i soggetti 
vengono collocati in camere separate dall’ in- 
fermeria, e confidati ad uqo de- Professori dell’ . 
Università, che ne prende Ja cura ; gli studen- 
ti vi si portano ogni giorno con lui , e nota- 
no Io stato di ciascuna malattia , e così pure 
i rimedi prescritti. In certi tempi si fa lezio- 
ne sopra i casi esistenti , in cui si fanno os- 
v servare i cambiamenti progressivi della malat- 
tìa , e si rende ancora ragione del metodo pra- 
ticato con una relazione sulla storia della ma- 
lattìa in generale. Qualora lo studente è ab. 
bastanza versato nelle scienze preliminari, ed 
introduttive , e si è reso in istato di profitta-, 
re di simili istruzioni, non si saprebbe imma- 
ginare un metodo più favorevole al suo avan- 
zamento (34). ; ♦ wf • 

Gli 



(34) Nell’anno 1765 fu dalla Repubblica di Ve- 
nezia eretta in Padova la Cattedra di Clinica, e 
questa , per quanto io so , è la prima Cattedra su 
tal argomento istituita in Italia . Vi fu preposto il 

Pot- 
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Gli studi in Chirurgia tengono in generale 
un posto di mezzo fra il metodo scientificò , 
e l’empirico ..Siccome la teoria di questo ra- 
mo dell’arte di guarire è più certa, e meno 
complicata, che quella della medicina, si po- 
trebbe passabilmente istruirsene sotto un mae- 
. . . , stro 

-» a i . - ■ ■ 

DottCr Giovanni DalLaBona pratico giudizioso , e 
valente : e dopo di lui nel 1789, ventre quell’ im- 
portantissimo ramo di pubblica istruzione attillato 
alla cura del Professor Andrea Gomparetti } il qua- 
le pieno d’ un instancabile zelo , e per l’ ammae- 
stramento de’ giovani, e per la salute degli anima- , 
lati vi fece non mediocri miglioramenti, e colla 
varietà, ed ostensione delle sue cognizioni, ugual- 
mente che colla sua diligenza , e premura meritò 
la stima de’ veri dotti, c de’ giovani studiosi, per- 
ilchè la sua morte succeduta nello scorso inverno 
importò un generale, ed assai vivo rincrescimento. 
Dalle infermerie degli uomini , e delle donfie di 
di questo Spedale si prendono un certo numero di 
ammalati ,* che si collocano in dué stanze separate 
a tal uopo destinate < Ognuno di questi ammalati 
viene affidato ad un giovane studente, che ne pren- 
de in suo ajuto un altro * Il giovine incombenzato 
deve sotto la direzione del Professore assistere alla 
cura di quell’ ammalato , e render di giorno in giorno 
confo del successivo corso della malattìa, e propor- 
re occorrendo le sue riflessioni al Professore aMèt* 
to dell’.ammalato, onde ottenerne gli opportuni ri- 
schiaramenti . Si scrive .in carte affisse pubblica- 
mente la qualità della malattia, e di giorno in gior- 
no vi si nota ciocché vi si va osservando , e fa-; 
cendo: ed in fine, lo studente presenta al Professo- 
re la .Storia di tutta la malattia. Intanto ogni mat- 
tina il Professore, terminata la visita degli amma- 

E ? ^*ti 
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stro intelligente, senza passare per le forma» 
lità ed i gradi del corso di un’Università » 

L’ Anatomia , e la Fisiologia sono i fonda- 
menti della teoria del Chirurgo, e gli servi- 
ranno in generale a sviluppare la sua pratica; 
quindi è, che qualora uno studente ha un’oc- 
casione favorevole di apprendere queste scien- 
ze , la sua educazione può esser molto rego- 
lare, e fruttuosa sotto il metodo comune di 
scuola; e qualora egli abbia terminato il suo 
corso di studio potrà vedersi ugualmente avan- 
zato nella Teoria, che nella pratica; ma 4a 
varietà de’ casi, che ricercano l’assistenza dei 
Chirurgo, è così grande, e ve ne ha, che 
sono sì poco frequenti, che la pratica- priva- 
ta, anche del più rinomato nella professione, 
somministrerà appena nel corso di più anni 
esempi di ogni spezie di casi , di cui è neces- 
sario aver conoscenza; in modo che l’ assidui- 
tà i 



lati, si porta cogli Studenti in un luogo appartato , 
dove per lo spazio di circa un’ ora ragiona sopra 
ciò, che in quel giorno s’ è osservato in quelle ma- 
lattìe; Lo stesso Professore si porta il più delle 
volte a visitare gli ammalati anche alla sera, ed 
in sua mancanza vi supplisce un altro medico, che 
c destinato per suo assistente , e che regolandosi 
secondo le istruzioni da lui avute gli rende conto 
nel giorno appresso di ciò, che egli in tal caso ha 
osservato, e di ciò, che ha fatto. Lo stato di som- 
ma povertà, ed angustia, in cui si trova questo 
spedale, al presente non permette, che si colgano 
tutti que’ vantaggi, che vengono presentati da cosi 
ben intesa istituzione. 



‘Digitized by Goog 



SUGLI OSPITALI. 7 t 

ti in uno spedale , dove si ha una successione 
costante di tuu'i diversi casi, che interessa-* 
no il Chirurgo, e dove gli studenti possono 
esser ammessi a vedere , ed esaminare tut- 
to ciò, che vi accade, è d’un vantaggio, che 
non si può giammai procurarsi ugualmente 
altronde, e che diviene quasi necessario per 
quelli , che vogliono apprendere questa pro- 
fessione*. 

' Se si considera dunque di quale importan- 
za sia .il procurarsi i mezzi per formare una 
scuola regolare, e. costante di allievi ,.e di 
pratici nell’arte di guarire, l’ istituzione degli 
spedali riguardata sotto questo punto di vista 
non potrà non esser riconosciuta attissima a 
promovere il bene pubblico. * 

Gli ospitali non solamente contribuiscono 
aU’ istruzione degli studenti, ma favoriscono i 
progressi di quell’arte colle occasioni , che 
somministrano di fare esperienze. Non igno- 
ro, che il solo nome di esperimento eccita un 
gran rumore, e produce de’ pregiudicati fra il 
volgo, giugnendo sino a far timore a perso- 
ne d’ una classe superiore, che innanzi vi era- 
no dispostissime ; ma siccome ci proviene so** 
lamente da false idee , che si formano con 
precipizio per non intender il vero significato 
della parola , così non dubito , che una sem- 
plice spiegazione non renda evidente , che sif- 
fatto metodo praticato nel modo, che convie- 
ne , e come suol realmente essere , si accor- 
di non solamente con la ragione , ma sia 
degno di qualunque elogio. 

E 4 ' Gli 
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Gli esperimenti hanno gettati i 
dell'arte di guarire „ 1 fondamenti 

ce da prima conoscere 1 le ^ 
in una qualche malattia ; da questo «,1"^'° 
acc, dentale si pensò di provarne^ l' efficacia Si 
primo caso, che si offri della . 

dopo molti esperimenti Slmilmente ripeto?* ' 
andò piu lontano, e dietro itn p 1 SI 

analogia si arrischiò di applicare 8 qimsm'rt! 
medio non solamente nella ma j a ,e}* j . 

ma, ma in altre, che sembra™, ^JcT 
'a stessa natura, o per la causa, che ,T»t 
va prodotte o per i sintomi , che le accom 
pacarono ;.,n seguito Pindimione li Zì i 
variare il rimedio, e si fece la prova d ? lu 
sostanze che gli rassomigliavano nelle *1,7 
ta sensibili , argomentando quindi , che^ esse' 
avessero le medesime virtù • in e , e 

per mezzo d'uoa serie successiva d'esperimen 1 
V. Sl feo > e » «abili finalmente una fo™,‘ 
di pratica ; ed in medicina ugualmente T 
nelle altre scienze, non si cominciò,' che tro* 

via de progress. , e della perfezione ; no nJt 

meno 



(d iS l % 'Lt P f q “ cl 10,10 Ct 'so 

j ’ ) H *c s imilia que cut n a unti di* • • 

rent t dilìgentcs homines , qua plerumaue meV 
'Pondera: deinde agrotan \$ s * TJZZ * ■ r '- 
S . tc tedici narri tìrtàm , subinde aliorum tal * c "P tss * - 
* nten,t *> perniciosa àìseérnentem a salutanti) f l ° rm 
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meno qualora le malattie resistono ai mezzi 
conosciuti , ed hanno ostinatamente le stesse 
dispiacevoli conseguenze, la medicina essendo 
così lontana dalla sua perfezione , havvi allora 
ragion evidente per censurare gli sforzi , che 
tendono a perfezionare quest’arte collo stesso 
metodo con cui essa fece i suoi primi pas- 
si . (36) ? 

I grandi progressi , che si sono fatti nel se- 
colo decimosettimo in tun’ i rami delle Scien- 
ze ausiliarie alla Medicina , nelle cognizioni 
della struttura del corpo -umano , in quella 
• del- 

- — i j; ■* , • *'* 

(l &) Ne’ tempi moderni meritò la generale rico- 
noscenza degli uomini il Sfg. Baróne Antonio 
Storie, e per aver arricchita la Materia Medica d’ 
importantissimi rimedi. e per aver eccitato i pra- 
tici ad un tal genere d’esperimenti. A questo pro- 
posito non devo -tralasciare di riferire 14 n caso da 
me osservato della guarigione d’una diabete Zuc- 
cherina operata ultimamente con un giudizioso me- 
todo analogo a quello di Rollo da questo Sig. Pro- 
fessore Dalladecima in un uomo, che n’ era da mol- 
ti mesi attaccato, e contro la quale gli erano sta- 
ti da vari Medici praticati inutilmente vario gene- 
re d’ ajuti. II metodo tenuto dal Dalladecima con- 
sistè principalmente nell’ assoggettare l’ ammalato ad 
una dieta animale, é tiel fargli prendere per lungo 
tempo ogni mattina prima due,* poi tre 1 > e final- 
mente sei oncie di acqua di calce, e fra il giorno 
dieci goccfe d’ uno spirito particolare in una mez- 
za cucchiaiata da tavola di acqua Hi cannelTa pri- 
ma una Volta al giortìó j poi due , e finalmente 
tre. Questo spirito fu un idrosolfato d’ Ammonia- 
ca sotto forma liqùtda . * 
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della natura delle malattìe , e delle qualità ge. 
nerali de'rimedj, devono certamente renderla 
. pratica sperimentale molto più sicura , che non 
lo età per lo innanzi , In quanti capì non 
ignoreremo noi ciocché è utile, se vorremo 
sempre sospettare , che quello può riuscire 
dannoso! I medici non avranno difficoltà a 
confessare, che noi siamo sovènte obbligati a 
riconoscere con rincrescimento i limiti ddl’ ar- 
te nostra, e la fatalità di parecchie malattìe, 
delle quali niuno de* mezzi finora conosciuti 
ha potuto trionfarne ; ma si deve eziandio 
confessare , che non vi e medico tanto teme- 
rario, ostinato, ed ignorante, che non sappia 
guardarsi dal produr un gran male, ove non 
può far bene, 

Io mi appello a tutte le relazioni autentiche 
delie prove, che si sono fatte sópra i nuovi' ri- 
medi, $ sopra I nuovi metodi di cura; vi si 
osservano sempre 1 migliori attestati della lo- 
ro sicurezza, ed il più chiaro ragionamento a- 
nalogico della lóro probabile utilità ; e qualo- 
«t^¥^i*lii^#t>spettare ne' loro Jatfetti qualche 
pericolo particolare, abbiamo veduto in molti 
casi i medici con una piena sicurezza, ripete- 
re le prove sopra loro medesimi, prima d’in- 
traprendere a sperimentarli sopra alcuna per- 
so ha della più bassa condizione (37) . Io ere* 

do, - 




distinse 1’ Alexander nell’e- 
se l’azione divarie sòstanze; 
egli ebbe occasione di pentirà 
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do, che dopo ciò si può sfidare ogn’ altra clas- 
se di persone a poter dare prove più chiare , 
e meno equivoche del loro zelo pel bene può» 
blico. 

Gli ammalati di ospitale sono sotto più rap- 
porti adattati per un corso di esperimenti » 
L'ispezione assidua delle persone abili a go- 
vernarli, la loro sommissione alle ordinazioni 
del medico, la loro subordinazione alle rigo- 
rose regole della dieta , e del regime so- 
no vantaggi, che non si ponno attendere in 
grado uguale nella pratica privata, nè fra’ ric- 
chi , nè fra* poveri. Ci possiamo procurare a- 
gevolmente in uno spedale un numero di ca- 
si , di cui l’ostinazione, e la fatalità ricercano 
sforzi straordinari per trionfarne , per modo 
che vi si trova un’occasione di poter progre- 
dire gradatamente, e d’osservare tutte quelle 
variazioni delicate, che contribuiscono a ren- 
der esperienza sicura, e decisiva. Il riguardo, 
che esige la riputazione d’un pratico, su cui 
jl Pubblico tiene rivolti gli occhi, e di cui 
piascun passo -è esposto alla critica di spettato-, 

~ i * ri - - 



Sene. I. rimedi dubbj non si devono, secondò io 
penso, tentare, se non ne’ casi, ne’ quali non sì 
conoscano aiuti migliori, od ugnali; ed anche al-, 
lora si dovrà procedere colla maggior cautela . Ge- 
neralmente poi i medicamenti non si devono spe- 
rimentare, se non nelle circostanze, in cui son in- 
dicati, e non già negli uomini sani, 1 ne’qaali gli 
effetti possono riuscire molto diversi, e dar quindi 
occasione a pericolose conclusioni . ' • 
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ti severi, e pieni di vanirà è troppo atto a ri- 
stringer le sue viste, ed a renderlo timido 
nella sua pratica; si contenterà di seguire le 
strade battute , e sarà soddisfatto di sortirne 
col credito di niente aver trascurato di ciò , 
che ordinariamente si fa secondo le regole co- 
muni ; in Uno spedale egli non ha bisogno di 
tale circospezione, ed il suo genio può .eser- 
citarsi tentando metodi nuovi per soccorrer il 
suo malato , senza prendersi fastidio , se questi 
non siano stati praticati da altri avanti di lui ; 
egli però non vorrebbe insistere in una espe- 
rienza, da cui non vedesse nascere alcun be* 
ne, mentre l'oggetto del medico è il miglio- 
ramento, e la perfezione deH'arte sua. Certa, 
ta mente i progressi fatti dai moderni nella 
Chirurgia e nella medicina riconoscono intie- 
ramente la loro origine dalla pratica degli os- 
pitali; bisogna dunque conchiuderne, che que- 
sti malati sono stati i primi ’ a raccogliere il 
frutto di tali ricerche, e che molti poveri so- 
no stati soccorsi in casi assai difficili, i quali 
casi senza il vantaggio di questi stabilimenti , 
e il zelo di ragionevoli tentativi sarebbero pro- 
babilmente terminati coll' apportar loro la mor- 
te (38). 

’ : Quest’ 



(ì$) Nel 1785 i Riformatori dello Studio di Pa- 
dova essendosi determinati a richiamar dalle tene- 
bre, in cui giaceva da lungo tempo sepolta l’im- 
portante Cattedra di Materia Medica in quest’ U- 
Diversità, diedero la commissione al Conte Ange- 
lo 
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Qitfst’è una riflessione molto afflittiva,* 4 
vedere cioè, che tanti vantaggi siano mal co- 
nosciuti da coloro, per i quali -sembrano -esse- 
re destinati; ed è una gran prova d’ un pre- 
giudizio irragionevole accompagnato da debo- 
lezza, o da credulità, che tali persone,' le qua- 
li ad ogni pattò ricuserebbero entrare in uno 
spedale , quantunque diretto da uomini d’ un 
sapere, e d’ un* umanità senza eccezione si ab- 
bandonino poi senza esitar^ ad empirici ambii- 

-, • 

lo Dalladecima, da loro destinato ad occupar quèfc 
la Cattedra , di produrre un piano il più adattato 
alla pubblica istruzione, ed agli avanzamenti di que- 
sto ramo della Medicina , Fra le cose , che questi 
propose in una Memoria da lui presentata a quel 
Magistrato fu quella, che il Professore di Materia 
Medica fosse obbligato a sperimentare pubblicamen- 
te. f nuovi rimedj , e metodi di medicare , ed a pub- 
blicarne colla stampa in capo ad ogni anno i ri- 
sultati. Gli dovevano perciò esser assegnati un cer- 
to numero di relativi ammalati in un luogo dello 
Spedale separato dalle comuni infermerie, metà de’ 
quali egli trattar doveva co’ metodi comuni, e me- 
tà co’ metodi nuovamente proposti, e celebrati.' 
Tali esperienze dovendo farsi in un pubblico luogò 
alla presenza di tutti, nè essendovi per parte del 
pratico alcun interesse,\se non quello di conoscere 
pienamente il vero , vi sarebhe stato minor adito 
all’errore, ed alla frode, ed i medici in generale 
avrebbero avuto quindi un maggior fondamento 
per giudicare sulle virtù vere, o fittizie di questi 
nuovi rimedj . Questa proposizione , non so per 
qual motivo, e circostanza uqb ebbe allora il suo, 
luogo , i 
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lanti, di etti tutta la pratica consiste -nei fidar- 
si, all’ azzardo ^ nell’ indovinare qualche volta j 
ma nell’ oprar sempre con temerità C39) « 

•. :• ' t* 4 • ' 




(%$) I! Dottor Percival di Manchester, a cui Io 
sono molto obbligato per essersi compiacciuto di 
rivedete, e correggere le precedenti mie Osservazio- 
ni i mi ha fatto il favore di scrivermi una lettera * 
che accresce il valore di questa mia Operetta : e 
perciò col piacere più grande io la pubblico in que- 
sto luogo, ed unisco in una maniera molto per me 
lusinghiera un nome così rispettabile al mioj ( No- 
ta deir Autore). 
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Mid Caro Signore * 
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AJ.0 Iettò coti grati piacere le vostre inge- 
gnose Osservazioni sugli Ospitali i L’importanza 
del soggetto) e la maniera giudiziosa) con cui 
l’avete trattato j non ponno mancare di ecci- 
tare l’attenzione del Pubblicò) e di meritarvi 
la sua approvazióne i E’ solamente affliggente il 
vedere) che queste istituzioni caritatevoli * che 
non hanno per oggetto j che il procurare la 
sanità agli ammalati » e di garantirli dai pià 
grandi mali siano sovente elleno stesse causa 
di malattìa) e di mortalità (40)» 

é* 




(40^ Gli ospitali di Parigi danno il terzo della 
mortalità della Città . Nell’ Hotel-Dieu , ospitale 
grande) situato nel mezzo della Città si osservai 

na 
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E' questa un’ osservazione, la quale volai 
vete molto illustrata , facendo notare gli effet- 
ti contagiosi d’ un' aria i„fe„a, la falsi erano- 

mia di ammassare una moltitudine di ammalati 
in uno spazio il p,u picciolo, ch’è possibile 
e la noncuranza dell'umanità in ricevere soe- 
getti attaccati da malattìe per loro natura con. 
tagiose, alle quali non si sa qual rimedio ap- 
prestare, o veramente tali, onde esser atte a 
• . divenir 



“ A ena , *' m ;veria , poiché non essendovi 

. \ bastanti per il numero degli ammalati ricevu- 
ti, e cosa comune il vedere quattro, sei, ed an- 
che otto insieme in uno stesi o Ietto; ne muoiono 
più d un quinto, ed il numero de’ malati ricevuti 
arriva ai vcntidqemila (Vedi, Polir* de Trance pag. 
83). Nei grandi ospitali di Londra S. Tommaso, 
e o. Bartolomeo ne muoiono annualmente circa 
600, cioè uno per ogni tredici di tutti quelli, che 
si ricevono come ammalati interni ( Vedi Pricè 
sopra la probabilità della vita). Nell’ infermeria di 
Norchampton ne muore uno per ogni diciannove 
malati interni nelle annate comuni; ed in quella di 
Manchester, che è fabbricata in una situazione a- 
nosa, e passabilmente ventilata uno per ogni ven- 
tidue. Credo, che questa proporzione eccede di 
molto quella de morti nella pratica privata: ella 
sembrerà anche piti consideratile qualora si riflet- 
ta, che oltre gli ammalati che non si vogliono ri- 
cevere per essere incurabili, se ne- rifiutano ezian- 
dio parecchi altri, che non sono in tale stato 
cioè quelli attaccati dai va/uolo, dalla rosolia dal 
mal venereo, e da altre malattie pericolose (N-v a 
dell’Autore). • r * v *'.. 
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divenir più gravi col loro soggiorno in un’at- 
mosfera impura. 

Ma siccome v’ha un numero sì. grande d’in- 
fermerie nelle differenti parti del Regno fab- 
bricate sopra un piano, che non è gran fatto 
suscettibile di poter essere cambiato, e gover- 
nate con costituzioni , che sebbene erronee , 
non si cesserà però d’ osservarle , perchè han- 
no acquistato la forza dell’abito; così sarebbe 
desiderabile, che si trovassero mezzi atti ad 
allontanare gl’inconvenienti, che provengono 
dalla loro attuale costruzione , ugualmente , 
che dalla forma de’ loro regolamenti . Permet- 
tetemi di suggerirvi alcune idee su questo ar- 
gomento. Esse potranno contribuire ad amplia- 
re , ed a perfezionare le vostre, se avranno il 
merito di corrispondere alle viste dell’Opera, 
che avete pubblicata. 

L’ aria , il regime , ed i medicamenti sono i 
tre principali agenti, che bisogna impiegare 
per prevenire, e correggere la putrefazione , 
ed il contagio negli ospitali . Ogni uomo sano 
consuma una quantità d’aria per minuto (41). 

• Una ■* 



(41) Dal risultato d’esperienze prodotto da La- 
:Voisier in una sua Memoria letta in una sessione 
.dell’ Accademia delle Scienze di Parigi nel Novem- 
bre 1790, apparisce, che la quantità di aria puris- 
2 sima ovvero gas ossigeno consumata, nella respira- 
zione umana è molto variabile. Si può per appros- 
. - nazione supporre , che la quantità media di que- 
sto consumo fatta da un uomo sano, a digiuno f 
td in ripòso alla temperatura di *6 gradi del ter- 

t fino- 



\ 
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Una persona ammalata ne esige una più gran- 
de, poiché ella la corrompe più prontamente, 
e si è osservato, che gli animali muoiono più 
presto in un'aria impura, che nel vuoto(4a). 



mometro di Reanmur essere mo pollici cubici nel- 
lo spailo d’ un’ ora . Questa quantità va» variando 
secondo le diverse condizioni dell’ individuo: quin- 
di essa cresce, ad un minor grado di calore , al 
tempo della digestione, e così parimente per l’e- 
sercizio della macchina , e per differenti altre cir- 
costanze . In vece del gas ossigeno , che viene con- 
sumato si genera una picciola copia d’acqua, e 
molta copi* di gas- acido carbonico , il quale per una 
parte è antisettico, e per l’altra riesce per se stes- 
so dannoso, e venefico, qualora sia respirato da- 
gli animali, senza òhe vi sìa mescolata una gran 
porzione di gas ossigeno • Siccome poi questo gas 
è più pesante dell’ aria comune atmosferica, così 
suole occupare la parte inferiore del luogo , né si 
spande proporzionatamente per tutta 1’ ampiezza del- 
le sale, di cui perciò anche per questo conto l’ ac- 
crescimento in altezza non compensa la relativa 
diminuzione in lunghezza, e larghezza. 

(4Z) Le arie, ovvero gas, che pii uomini sono 
comunemente esposti ad ispirare si riducono a quat- 
tro, cioè al gas ossigeno, al gas az to al gas a- 
cido carbonico, ed a qualche porzione di gas idro- 
geno, i quali sì ponno trovare diversamente fra 
loro mescolati , e così pure con una qualche copia 
di carbonio; e questi miscugli parteciperanno della 
natura de’loro componenti in proporzione per T or- 
dinario della quantità di ciascuno di quelli . Di tut- 
ti i quattro gas predetti (secondo T esperienze di 
Fontana, di Loisier , e d’altri valenti Fisico-Chi- 
mici) il solo ga s ossigeno è atto alla respirazione, 
il solo gas acido carbonico é veramente maligno , 



Qui ti- 



fi ve- 
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Quindi è, che oltre i ventilatori, ed i tela) 
che si tanno mover da su in giù in modo di 
poter aprire sino al soffitto, vi dovrebbero es- 
ser delle aperture nel muro dirimpetto alle fi- 
nestre, di cui il numero fosse uguale , e l’am- 
piezza sufficiente; quest’ è un miglioramento , 
che si è adottato nell’ infermeria di Leicester, 
e che si è trovato avere un felice successo . 
Le grandi sale dovrebbero avere un atrio a 
ciascun’ estremità, ed un ventilatore, che ac- 
celerasse la corrente dell’aria nelle sale. In e- 
state si dovrebbe continuar a cacciar via l’ aria 
nociva per mezzo dei tubi de’ cammini, che 
comunicassero con un altro tubo, che arrivasse 
fino al focolare posto interiormente. Non de- 
vo obbliare di dire, che la temperatura dell’ 
aria influisce molto sulla salubrità, e che essa 
deve esser regolata da un termometro colloca- 
to nel centro di ciascuna sala. 

Ma l’ abbondanza dell’ aria la più pura an- 
cora rton basta a distruggere il contagio. Io 
potrei somministrarne prove incontrastabili, e 
della migliore autorità . Bisogna dunque cor-, 
reggere gli effluvi maligni , che esalano da 

tanti 



e venefico riguardo alla funzione predetta, gli altri 
due (qualora non siano mescolati con carbonio,) 
sono pressoché affatto indifferenti, e si ponno ri- 
guardare come semplici privazioni d’aria respirabi- 
le, e se si prescinde dall’ azione della loro pressio- 
ne, come un puro spazio vuoto. Tutti nondime- 
no i gas inetti alla respirazione si soglignoda mol- 
ti chiamare arie mefitiche, ed impure. 
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tanti corpi ammalati, da membri ' cangnenati , 
da ossa cariate, da ulcere contagiose , e dafeb-, 
bri putride. Credo, che si potrebbe riuscirvi , 
bagnando, o piuttosto lavando in ciascun gior- 
no .gli appartamenti de’ malati con aceto, e 
con acqua di catrame,, o con aceto, e sega, 
tura di legni vecchi; e così parimenti pec 
mezzo di frequenti profumi coi vapore dell' 
acqua bollente, e del catrame; ose le malattìe 
fossero d’una natura molto contagiosa, con 
l’aceto bollente, con la mirra, e con la can- 
fora facendo uso de’ legni, che si adoperano 
comunemente per abbruciare, e particolarmen* 
te dell’abete , immergendò qualche volta i fa. 
sci nel catrame, esponendo all’aria le coltri 
de’ malati, che sono in questo caso, ed indi 
impregnandole de’ vapori antisettici menzionati 
qui sopra, ed obbligando gli ammalati ad os- 
servar le regole .dell’esattezza, e della mon. 
dezza ( 43 ) . Se ve ne siano , che abbiano l’ a- 
. . : ■ . -v bitu» 

. *v * . . ’ . r • « . ■ * • 1 

(4?) Conviene. però avvertire di scegliere fra ta. 
lì vapori quelli, che nello stesso tempo, che sono 
efficaci contra l’aria viziata del luogo, non offen- 
dano col loro troppo fort^ odore alcuni assai sen- 
sibili ammalati ivi esìstenti , sopra i vapori più atti 
a purificar un’aria infetta negli ospitali, nelle pri- 
gioni, ed in altri luoghi. Il- Sig.L. B. Guyton Mor. 
vau pubblicò a Parigi un’interessante Operetta in- 
titolata Traiti des tnoyen de disinfeSier l'air , de pre - 
venir les contagio »s ■> & (Penar riter les progres. Il 
Sig. Dottor Rollo ne pubblicò un’altra ugualmente 
interessante a Londra nel 1801 sul metodo, che 3 
tal effetto si esperimentò nejlo Spedale Militare di 

Wool- 
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bitudine di fumar tabacco, si accorderà loro 
questa soddisfazione , qualora però ciò non ar* 
rivi a produrre loro alcun male (44). Tutta 
la biancheria degli ammalati dovrcbb’ essere 
spesso cambiata, le loro camicie, e le loro 
vesti profumate con l’incenso prima di servir- 
sene (45); i pannilini , che hanno servito a 
medicar le ulcere contagiose, dovrebbero nell’ 
istante medesimo che vengono levati esser get- 
tati nell'aceto, e portati fuori delle sale, con 
la conveniente diligenza. Sarebbe da desiderar- 
si , che si bandissero gli empiastri dalla prati- 
ca di ospitale, ed io mi rallegro molto di ciò, 
che in una precedente Opera (4 6) voi avete 
esposto con tanta forza contro di essi < 

L’olio col calore acquista una rancidità, che 



Voolirich . In quésta Operetta di Rollò si trova è* 
ziandio un estratto d’un regolamento approvato dal 
Re d’Inghilterra nel 1799 sull’ uso de’ profumi, e 
vapori per purificar l’aria infetta. 

(44) Il fumo del tabacco non sarà il piò accon- 
cio in una sala di ospitale. Sebbene si siano dette 
moke cose In favore della sua facoltà ant?p> stiletti 
itale, nondimeno questa virtù non s’é trovata esa 
Sere rigorosamente vera. Egli è certo 4 che an’ aria 
pregna di tali vapori , oltreché appresso di noi ri]fe 
scirà incomoda ad una grao parte d’ammalati* sai) 
capace di produr mal a proposito vomiti, e diar- 
ree. 

(45? Anche sopra taf argomentò rimetto il letto» 
#e all’Opèestta citata nella nota (44). 

(46) OsseriMtioni jkIF apptìtazione esternai e lé pft* 
f orazioni dtl piombo (nota dell’ Autore). 

ì , 
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lo rende ad un tempo stesso stimolante, e set- 
tico, ciocché gli dà la qualità di aumentare 
l’ acrimonia, e l’odore delle materie purulen- 
te. I cataplasmi fatti con le carote, o col pa- 
ne bianco, o con la stoppa leggiermente into* 
nacata dt aovdo miserato con una proporzio- 
nata quantità d’olio di corno di bue per im- 
pedire, che s indurisca, potrebbero esser im- 
piegati come blandi difensivi in vece di em- 
piastri , e di cerotti . Dodeci parti di mucilag- 
gine, ed una d’olio miste bene insieme sen- 
za calore, hanno conveniente consistenza v e 
conservano la loro umidità per un tempo suf- 
fici nte ; in qualche caso sarebbe vantaggioso, 
sciorre l’amido nell’acqua di Saturno del Gou- 
lard y nel qual caso essendovi l’olio di corno 
di bue s’avrà un ammolliente , un antisettico, 
ed un topico moderatamente astringente , mol- 
to superiore , per quanto credo , all’ ungHentwn 
triphar mac tm . 

Dopo la salubrità dell’ aria un regime ben 
ordinato può essere considerato come il pre- 
servativo il più potente contro le malattie ? 
phe insorgono negli ospitali. Nella state, e 
nell’autunno, in cui le malattìe putride re-* 
gnano più che in altra stagione dell’anno, si 
dovrebbero dare agli ammalati frutti in abbonr 
danza; nè impedirà dal far ciò la difficoltà di 
procurarsene, nè il loro prezzo , qualorf i pro- 
tettori di questi luoghi pii, non che le altre 
persone benefiche sappiano, che simili doni 
faranno molto salutari a quegl’ infelici . 

Il riso forma un articolo considerabile neU 

la 
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la parte del regime di quasi tutte le inferme- 
rie; ma in quanto all’ esser un alimento sa- 
no, esso è molto inferiore al salep (47) , di 
cui non si fa mai uso, per quanto credo, o 
almeno di rado. Ad un calore uguale a quel- 
lo del corpo umano ho fatto parecchi miscu- 
gli preparati con carne di castrato, ed acqua , 
in cui avevo stemprate diverse sostanze sepa- 
ratamente, cioè pane, biscotto di munizione, 
salep, farina di riso, sagù (48), patate, e for- 
maggio vecchio ec., in capo a - quarantott’ ore 
esse acquistarono un odore vinoso, e furono 
in una grande fermentazione, eccettuato il 
miscuglio fatto col riso, che non lasciava scap- 
pare, che poche bolle d’aria, e che era po— 
chissimo alterato; il terzo giorno alcuni de’ 
miscugli si trovarono dolci , e continuarono a 
fermentare; gli altri avevano perduto il loro 
moto intestino, ed erano agri; ma quello , 
che conteneva il riso era divenuto putrido ,• 
da questa esperienza sembra, che il riso, co- 
me alimento è lento a fermentare, ed è un 
debole correttivo della putrefazione ; esso è 
dunque un nutrimento molto improprio per 
gli ammalati di uno spedale; non sì può nem- 
meno considerarlo, come una specie di ali- 
mento molto nutritivo, perchè si di: ' He 



‘ ( 47 ) Ved. pag. , e segg. del. foip. J , della 
sopraccitata Opera del Profess. Dallàdecima. 

C48,) V. L’accennata Opera del Profess, palladi 
cima toni. 3> pag. 180, e segg, 
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difficilmente nello stomaco; quest’è una veri- 
tà, che l’esperienza conferma, poiché nelle 
Indie Occidentali i contadini osservano, che i 
Negri si dimagrano, e sono meno capaci di 
tollerare il lavoro, qualora vivono di riso* 

Dicesi, che il Salep somministrila maggior 
quantità di nutrimento vegetabile sotto il più 
picciolo volume, e che come ristorativo, mu- 
cilagginoso, e dolcificante meriti di esser ri- 
guardato per un alimento medicinale ; egli rad- 
dolcisce l’acrimonia de’ fluidi nel tempo stes- 
so, che facilmente si converte in un chilo 
dolce, e di buona qualità. Nelle diarree, e 
nelle disenterie produce eccellenti effetti, lu- 
bricando l’interna tonaca del tubo intestinale, 
calmando l’irritazione, e correggendo dolce- 
mente la putrefazione . Nella febbre sintomati- 
ca , che proviene dall’assorbimento delle mar- 
cie prodotte dalle ulcere del polmone; dalle 
piaghe , o da un’ amputazione , l’ uso abbon- 
dante di salep è un raddolcente ammirabi- 
le C49). 

Sembrami, che il formaggio sia un nutri- 
mento malsano per i convalescenti , poiché 
qualora è fresco, molto difficilmente si dige- 
risce, e benché ammollito da tempo ho osser- 
vato, che fermenta facilmente con la carne , 
e l’acqua: in oltre produce un olio rancido ; 

che 



(49) V. le osservazioni di Percival sulle radici . 
delle Orchie . Geòrgie al Essai voi, 4. ( Nota deh’ 
Autore ). 
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che sembra incapace di subire alcun altro can- 
giamento, e correzione, e come settico dev’es- 
sere pernicioso; gli ammalati di ospitale sono 
sì soggetti alle ricadute, che il minimo disor- 
dine nel vitto può occasionarle; il mosto di 
birra (50) , che è sì grandemente raccomanda- 
to nello scorbuto di mare, può, come sostan- 
za antisettica riuscire ugualmente utile negli 
ospitali; dovrebbesi permettere agli ammalati 
di servirsene per la bevanda ordinaria in vece 
di birra , che , avendo subita una fermentazio- 
ne vinosa ha perduto in qualche modo il po- 
tere di correggere, o moderare la putrefazio- 
ne: se questa bevanda fosse aperitiva , alcune 
toglie di rosa rossa , o di fiori di melagrano 
infuse insieme col malto vi rimedieranno sen- 
za dare alcun odore disaggradevole; la farina 
del malto può similmente venir impiegata per 
• fare la panatella , la zuppa nel latte, ed il 
bianco mangiare . 

Quanto alle carni, quelle che sono state sa- 
late, ed affumicate, sono, per quanto io cre- 
do , generalmente disapprovate . Il porco 
dovrebb' essere parimenti vietato per essere u- 
na sostanza delle più corruttibili, e perchè ten- 
de a diminuire l’insensibile traspirazione (51); 



(50) V, L’Opera accennata del Profcss. Dallade- 
cima tom. 3 , pag. 171 , c segg. 

.(51) Fra noi si usa dare agli ammalati la carne 
porcina. Riguardo poi all’azione d’ un siffatto ali- 
mento sull’insensibile traspirazione , Vedi pag. 333 

del ' 
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si dovrebbe eziandio aver attenzione , che la 
carne, che viene uccisa per l’uso delle infer- 
merie, fosse privata del sangue più del con- 
sueto, e perchè essendo soggetta a presto cor- 
rompersi non concorresse con altre inevitabili 
cause a produrre malattie putride. 

Riguardo ai medicamenti fra le cose, che 
avvertir si devono, è quella che nel prescri- 
verli non solo si faccia attenzione ai sintomi' 
presenti, ma alla disposizione putrida, ed alla" 
natura contagiosa delle malattìe di ospitale; e’ 
siccome la marcia della corruzione è di ordi- 
nario lenta , così il medico dovrebbe attenta- 
mente vegliare al primo sentore della medesi- 
ma, ed arrestarne co’ rimedi convenienti fin 
dal principio i progressi. Nelle febbri maligne, 
oltre l’uso della Chinachina in sostanza, oin 
decozione, una leggiera infusione di questa cor- 
teccia ben acidulara potrà essere ordinata all* 
ammalato per bevanda ordinaria; ma ne’ casi' 
meno urgenti, il siero preparato coll’aceto, e 
col cremor di tartaro potrebb’ essere una be- 
vanda più aggradevole, e sufficientemente an- > 
tisettica 152). Un altro mezzo di correggere 

la 



del sopradetto tomo della citata Opera del Profess. 
Dalladecima. 

(51) Si deve procedere con molto riguardo nell* 
apprestare il siero nelle malattìe acure . Il Tissoc 
ha avvertito la poca convenienza di tale liquore ne’ 
casi specialmente di febbre biliosa; ed il Profess. 
Dalladecima afferma d’ averlo più voire osservato 
riuscire dannoso anziché utile nelle febbri acute ifi 

8 C “ 
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la putrefazione, e che porterebbe altri' vantag. 
gi ancora, sarebbe di permettere agli ammala- 
ti di lavarsi il viso, e di bagnarsi i piedi, e 
le mani mattina, e sera in una decozione di 
Chinachina, o di Fiori di camamilla mesco- 
lata con aceto. 

Questo è 1 abbozzo d’ un piano, che secon- 
do 1° stato attuale degli ospitali, potrebbe ren- 
io salu,an a g!« ammalati, e più utili 
al Pubblico; questo abbozzo è imperfettissimo, 
ma to mi lusingo, che voi vi aggiugnerete’ 
ciocché vi manca; permettetemi, prima di fi. 
nire, di far parola d' un* invenzione molto in* 
gegnosa, che è in uso nell’ infermeria di Lei- 
cester, e che molto contribuisce all’agio, ed 
al comodo degli ammalati. I letti, che han- 
no il fondo di ferro dipinto, son fatti in mo- 
do , che i piedi della parte superiore per mez- 
zo di una vite ponno alzarsi, ed abbassarsi con 
la più grande facilità; l'invenzione è del Dot- 
tor Vaugham , ed è stata eseguita sotto la di. 
rezione del Dottor Ash a Birmingham. 

Io sono con una sincera stima ed ami- 
cizia . 

Mio Caro Signore. 



Votir.Ftdelits. Ajf tz .edObbl. Str. 
TobThaso Percival . 



generale, e che specialmente poi quando nelle pri? 
me vi era qualche grado di gastrica corruzione 
esso non mancava di favorita, e d’ accrescerla. 
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